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Prefazio-ne 

È sorprendente che in tempi in cui il problema della presenza· mi­
litare americana in Europa è quanto mai all'ordine del giorno, .s~ia in 
rapporto alla sicurezza europea si~ alle nuove caratteristiche della .poli­
tica estera Usa, assai poco si parli delle testate nuclead, che son dette 
per uso ta:ttico, situate sul Vecchio Conth1'}ente nel quadro dell'Al-_ 

. leanza atlantica, ma sotto il controllo statunitense. Eppùre esse sono 
molte (oltre settemila) e di notevole potenza (ciascuna dell'ordine delle 
decine di. kilotoni). A paragone, sembran rpoco i .trecentomila so~dati 
americani di st.anza nella Germania occidentale, del cui ritiro, unilate­
rale o meno, si fa gran parlare.· Tanto è vero, dunque, che il significato 
politico pr.evale sul peso mi:lfta,re. 

Questa poca attenzione è particolarmente strana da parte degli 
europei, che sono i piu direttamente interessati, in quanto l'uso di 
queste armi, ~ancorché da ùoro non deciso, porterebbe a deHe conse­
guenze distruttive di spaventose proporzioni. 

In !Verità ciò rientra nella r~luttanza, ormai dimostrata, ·a pensare 
alla nostra propria difesa in termini seri; il che significa non pensarla 
in termini di costoso prestigio, come fa la Franda, o irresponsabili, 
come fanno i molti per cui «la cosa riguarda gli americani», o vel­
leitari come fanno gli alcuni che vorrebbero additarci il ruolo di gran­
de potenza nucleare. 

È possibile, tuttavia, che le esigenze di aggiornare e rivedere le 
strategie della Nato e i negoziati con l'Est in materia di sicurezza e 
di riduzione delle forze militari, portino queste questioni alla luce del 
sole. Allora la conoscenza delle cose sarà necessaria a· veder chiaro 
nelle ombre delle prevedibili polemiche. 

È qui che trova la sua ragion d'esser questo studio. Poco si era 
detto .sinora, al di fuori di poohi dncoli di specialisti perloppiù ameri-



cani, di questi ordigni nucleari disposti in Europa nelle cosiddette basi 
avanzate. 1Qual è cra ~oro or:igine? Sono essi, in Tea:ltà, un ·res·1duo della 
strategia della risposta massiccia, quando tutta quella occidentaJe si è 
evoluta verso la risposta flessibile? È possibile un loro uso selettivo, 
discreto. E perché sono cosf numerosi? Sono essi dunque veramente 
« tattici»? Insomma, come si possono definire delle armi nucleari tat­
tiche e qual'è la strategia d'impiego? 

A tutti questi quesiti cerca di dare una risposta Franco Celletti. 
La sua analisi è,· per cosf dire, unilaterale, nel senso che è concentrata 
sull'oggetto in sé, prescinde dai problemi dell'equilibrio di potenza e, 
pertanto, dalle esigenze di reciprocità che il discorso delle . riduzioni 
- assai lungo - comporterebbe. Dunque, le conclusioni, a cui per 
suo conto giunge, hanno bisogno di verifica.· 

A :noi interes.sa soprattutto aver messo assieme quei pochi datl 
che era possibile, avere citato, dei punti di vista, aver penetrato una 
terminologia, . aver posto, insomma, questa problematica al livello del­
l'opinione pu:bblica, a disposizione di un dibattito. Ad opportuno com­
pletamento è .s.tato pertanto aggiunta l'appendice sullo stato attuale del 
confronto fra le ttorze della Nato ·e deù Patto di Vars·avia, tratta dall'ul­
titmo numelio del '<< Military tBalance », edito dall'Iiss di Londra. Le ar­
mi nucleari sono par-te inseparabile di questo confronto e di tutto 11 
pljoblema delJa difesa europea, una questi01ne già altre volte oggetto 
del nostro 1avoro e sulla qua;le intendiamo tornare. 

Istituto Affari Internazionali 
Roma, estate 1972 
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l. Introduzione 

La prima metà degli anni '60 è stata un periodo di profondi mu­
tamenti per la strategia ·dell'Alleanza atlantica, particolarmente sulle 
questioni nucleari. Al maggio del 1962, nel corso della riunione mini­
steriaie del Consiglio dcll' Atlantico del notr.d ad Atene, tisale il primo 
dibattito ufficiale in seno alla Nato sulla revisione della dottrina Dulles 
della ·rappresaglia massiccia. Alcuni mesi prima McNamara aveva pro­
nunciato ad Ann Harbor il famoso discorso in cui enunciava i prin­
dpi generali di qudla ·che poi doveva essere chiamata « Dotun1na della 
risposta ifless±biJe ». Suroes•sJvamente H t~rattato di Mosca sull'interdizio­
ne parziaJle 1 degli esperimenti nucleari, entrato ,in vigore nell'ottobre 

~ 1963, poi h disponibilità ·sovietica a discutere sul prbbJema della proMfe­
razio.ne nucleare, segnarono i1 defin1t1vo abbandono dell'idea delJ.a Multi­
latera! Force {M~) della NMo. Nel19,65 MdNamara rivelò ahe J.n Europa 
si .trovavano oltre 7.000 testate· nucleari «:tattiche» e i1l d1Jbatt1to suilJ.a 
strategia nucleare dell'Alleanza si spostò dalla Mlf ai problemi politici 
e strategici relativi all'impiego di questi armi. Nel dicembre 1966, nel 
corso della riunione ministeriale della Nato a Parigi, fu decisa la crea­
zione di due . organismi permanenti per la pianificazione nucleare: il 
Nuclear Defense Affairs Committee e il Nuclear Planning Group (Co­
mitato McNamara). Nella successiva riunione ministeriale di dicembre 
tenuta a Bruxelles, la dottrina della risposta flessibile fu adottata uffi- · 
cialmente dalla Nato, sebbene già da qualche anno fosse «ufficiosa­
mente » in vigore. 

A tutt'oggi non si sa bene quali siano stati gli effetti operativi 
dell'adozione di questa dottrina, per ciò che riguarda la strategia nu­
cleare dell'Alleanza; né è per nulla chiaro quale sia il ruolo e il peso 

l Esclusi gli esperimenti nucleari sotterranei. 
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delle armi 'nucleari tattiche (Ant) 2• La segretezza che in genere si pensa 
circondi le questioni militari, e nucleari 'in particolare, non -può. essere 
presa a giustificazione della poca chiarezza che riscontra uno studioso 

- nell'analizzare il significato di queste armi nell'ambito della strategia 
della Nato. I dibattiti negli Stati uniti intorno ai problemi di sicurezza 
nazionale, come pure .il d~battito in Europa su1la MH agli ini:Zii degli 
anni '60; hanno _fruttato una enorme quantità di studi e di articoli che 
hanno dato un contributo certamente non secondario nell'approfondire 
e chiarire aspetti fondamentali degli argomenti sul tappeto. Guardando 
ai :clilbattiti in seno· aHa Nato suNe armi nualt::ari t&ttiche, l'ecces-siva 
segretezza cui sono oggetto sembra quasi una copertura ad una scarsa 
volontà di risolvere o quanto meno affrontare il problema nell'insieme 
dei ·suoi aspetti ·politici e· militari, piuttosto che -una esigenza richiesta 
dalla possibile delicatezza del problema stesso. 

Il contesto politico e strategico attuale è assai diverso dai tempi 
in cui si discuteva sulla Mlf. La .Ostpolitik, l'accordo sulla limitazione 
dell~ armi strategiche, la pro~sima conv~cazione di una conferenza· sulla 
sicurezza europea, la riduzione reciproca e bilanciata delle forze (Mbfr), 

1 tutta la politica estera Usa .che nasce dalla cosiddetta dottrina Nixon, 
sembrano togliere la molla politica necessaria per affrontare una que­
stione· cosf complessa, mentre dovrebbero crearne proprio le condizioni 
favorevoH.· U « ·ritiro » :americano, i Salt, J'impos,tazione ·del problema 
della ·sicurezza europea e le Mbfr Jn par:ticoJare, potrebhero formare 
il quadro politico in cui una riduzione e una ridefinizione strategica 
dell'arsenale di Ant 3 americane potrebbero trovare una valida collo­
cazione. 

La potenza delle testate nucleari « tattiche » in Europa è in media 
di 75 Kt, comprendendo quelle trasportate da aerei e da missili; una 
potenza cioè circa quattro-cinque volte superiore a quella che ha raso 
a1 suolo H1roshima. Di esse lUna quantità impressionante ·si troova su'l 

-suo[o europeo: ve ne sono 7.200. 
In generale per arma tattica si intende un'arma impiegata in bat­

·taglia, adatta cioè alle esigenze di un combattimento ravvicinato in cui 
hanno peso quei fattoti imponderabili derivanti dall'azione e dall'im­
piego. dell'elemento umano. Una battaglia è un evento limitato. nello 

' 
· 2 « Non esiste alcuna prova che i proponenti -della risposta graduata abbiano 

pensato in dettaglio quali azioni intraprendere a quali stadi decisionali sulla base 
. di quali informazioni ... Si deve riconoscere che la risposta graduata resta una 

çoncezione astratta ed enormemente intricata che ha scarse possibilità di essere 
portata a compimento e pertanto non può essere considerata come una opzione 
per l'Alleanza». Da: The General Purpose Forces: the Nuclear Element, Joint 
MIT Center for International Studies - Harvard Center for International Affaits, 
Study Group on us Defence Policy, l maggio ~969. 

· 3 Spesso per Ant intenderemo indifferentemente sia l'ordigno che il sistema 
d'arma (testata più vettore; piu equipaggiamenti at;tsiliari € di supporto). 
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· spazio e nel tempo ed è caratterizzata da un alto grado di interpene­
trazione delle forze che esige una elevata « selettività » deile armi 
impiegate. A sua volta la selettività di un'arma è in funzione deila sua 
precisione e della sua potenza. Non si può dire - come vedremo nelle 
pagine seguenti - che le armi nucleari tattiche, o la capacità nucleare 
tattica, di cui oggi dispone la Nato diano sufficienti garanzie in questo 
senso 4

, né sembrano tali da garantire completamente l'incolumità delle 
forze amiche e la lirnitabilità dei « danni· collaterali » alla popolazione 
civile. 

Il problema delle armi nucleari tattiche si presenta dunque in 
forma tutt'altro che semplice. Spontanee vengono due domande: che 
cosa sono realmente queste armi nucleari « tattiche »? a cosa servono? 

Dedicheremo pertanto tutta la prima parte alla ricerca di una defi­
nizione di queste armi, attraverso un'analisi critica dei tentativi già 
fatti in tal senso. Il problema non ~ certamente semantico. Le esigenze 
politiche e strategiche che devono essere soddisfatte da una tale defi­
nizione saranno prevedibilmente abbastanza complesse, data la natura 
di queste armi. Tenteremo di ·affrontare il problema, riservandoci un 
ulteriore approfondimento di taluni aspetti specifici nella seconda parte, 
dove formuleremo un'ipotesi. di impiego nell'Europa centrale . 

. Introdotto .questo studio, desidero ringraziare· tutti coloro che di­
rettamente .e indire1Jtamente hanho contribuito alrla sua .stesura. In par-
-ticolare per 1a documentazione, Thorton Read e l'International.Insti­
tute for Strategie Studies di Londra; per le fondamentali mdicazioru il 
Gen. Nino Pasti, il B.r1g. Gen .. Kennet:rh-Hunt e il Gen. Daniele Zelè; 
infine per i preziosi ·suggedmenti ed il particoJare sostegno, AJtiero 
SpineHi e Achl!lle Albonetti. 

Un ·rin:grazia,mento particolare va d:nolnre aH'Iai ed ai suoi colla­
boratori per l'attenzione e l'interesse cori cui hanno seguito questo 

·studio. 

4 Il documento già citato (rv. nota 2), discusso da diversi importanti e infor­
mati studiosi americani di questioni strategiche, riporta in merito: «Tuttavia, ciò 
che noh è chiaro, è la misura in cui il personale militare è addestrato alla logi­
stica ed al mantenimento ·dei sistemi nucleari [tattici], ovvero :in quale misura i 
vari tipi di equipaggiamenti siano stati modificati per operare J.n un ambiente 
nucleare». Ed ancora: «È un fatto impressionante e spaventoso. che la capacità 
nucleare tattica sia di gran lunga meno ben strutturata delle forze strategiche. Le 

. armi in sé danno oggi delle ragionevoli ·garanzie - o almeno così ci hanno 
detto ~ ma le forze sono vulnerabili in ·un modo che non .sarebbe stato tollerato 
così a lungo per le forze strategiche ». V. anch~: Robert M. Lawrence, On T actical 
Nuclear War, « Reyue Milita:ire Générale », gen.-feb. 1971. 
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Il .. Un problema di definizione 

Chi ha la forza ha anche il diritto 
Ci si preoccupa di che cosa e non di come! 

Faust 

La potenza delle armi 

L'idea piu diffusa è quella secondo cui una Ant sia una arma 
nucleare di <<bassa potenza». Questa potrebbe essere una delle condi~ 
zioni necessarie, ma nient'affatto sufficiente. Il concetto stesso· di bassa 
potenza riferito ad un'arma nucleare è quanto mai relativo. Nel. preci­
sare cosa dovesse intendersi per bassa potenza delle Ant, si è pensato 
probabilmente ad un paragone in negativo con .la potenza delle armi 
nuolea.ri strategiche, che in generaile va da parecchie centinaia di Kt 
ad alcuni Mt. Le armi nucleari strategiche (Ans) oggi esistenti sono 
essenzialmente quelle di due paesi di dimensioni continentali ass~i di~ 
stanti fra loro, con gli agglomerati urbani prinçipali particolarmente 
estesi e con un grado elevato .di dispersione e di protezione (attiva e 
passiva) delle forze strategiche. La distanza intercontinentale, nonché· 
l'estensione e la protezione degli obiettivi sono fattori che concorrono 
a determinare l'entità considerevole della potenza degli ordigni instal­
lati sugli Icbm (per quanto è difficilmente còmprensibile la ragione del­
l'enorme potenza di 25 Mt attribuita all'Icbm sovietico Ss~9). Se gli 
Stati Uniti confinassero con fUnione Sovietica, cosZ. come l'Europa' 
occidentale, ed avessero la topografia e la concentrazione demografica 
di questa, è assai probabile che verrebbe considerata strategica la po­
tenza delle Ant attualmente dispiegate nel ·Vecchio ·Continente. 

Questo significa sostanzialmente che la potenza di un'arma nuclea­
re va posta in relazione alle caratteristiche geopolitiche di un teatro 
di impiego specifico. In questo senso, considerando il teatro europeo, 
la potènza delle Ant e il loro numero è difficile privare queste armi 
di un valore strategico, ovvero attribuire loro un valore tattico. Che 
senso ha, poi, dire che 100 Kt è una potenza tattica e 2 Mt una po-
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te_nza strategica, se la prima· è irt· grado dì distruggere il piu grande· 
agglom~rato urbano e la seconda potrebbe distruggerlo decine di volte? 

Se prendiamo invece come punto di riferimento un paragone in · 
negativo con le armi convenzionali, per bassa potenza di una Ant si 
potrebbe intendere un val<:>re subkilotonico. La piu potente bomba con­
venzionale oggi esistente pesa 7 tonnellate (potenza di circa O ,007 Kt) 
ed è 1n grado d1 « ·s,pazzare ~> un'area gttande quanto oo campo di ·calcio. 
Una Ant potrebibe avere allora unapotenza da 10 a 1.000 volte supe­
·riore a questa. Ant di questo genere non sembra ·che attualmente cos.ti­
tuiscano il grosso deH'a:rsenale Nato 1• AgH inizi degli ahni '60 era en­
trato a far parte dell'arsenale atomico europeo anche una sorta di 
bazooka 2 in grado di sparare un ordigno di circa l Kt df potenza. Que­
st' arma individuale è .stata in seguito ritirata, probabilmente per la 
difficoltà di esercitare dal centro in ogni momento ed in ogni circo­
stanza un controllo costante sul suo impiego. La sua massiccia diffu­
sione, inevitabilmente avrebbe implicato una eccessiva diluizione del 
potere decisionale sull'uso di armi nucleari. La decisione presa rivesti 
una particolare importanza e potr~bbe essere interpretata anche come 
una battuta d'arresto nel processo di recupero di. un ruolo convenzio­
nale delle armi nucleari. · 

Se, dunque, a livelli di potenza multikilotonid si pone la questione 
della differenza che intercorre in pratica fra Ant e Ans, a livelli subki­
lotonici o . kilotonici si pone il problema delle conseguenze politiche e 
militati che avrebbe la diffusione fra la truppa di ordigni, che comun-· 
que hanno una potenza e capacità distruttiva decine di migliaia di volte 
superiore a quella delle piu potenti armi convenzionali individuali. ,· 

In conclusione, ·la· bassa potenza di un'arma nucleare non è un 
criterio sufficiente per attribuire ad essa un valore tattico. Studiosi 
americani di questioni nucleari hanno concluso, nel trattare l'a;rgomen-
. to, che « non c'è nessuna legge di natura che limiti l'uso tattico di 
armi nucleari ai livelli piu bassi· della gamma di potenze disponibili. 
Possono essere impiegate sul campo armi della potenza di megatoni, 
nella stessa misura in cui possono essere impiegate armi della pote~za 
di kilotoni o frazioni di lcilotone. Ed armi di potenza megatonica sono 
disponibili per questo scopo » 3• · 

Le caratte·ristiche fisiche 

I tentativi di individuare l'« essenza tattica » delle armi nucleari 
schierate in Europa si sono spinti fino .all'esame delle caratteristiche 

14 
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2 Denominato · « Darvy Crockett ». 

· 3 ·Da: The General Purpose Forces ... , op. cit. 



fisiche degli ordigni. Sono èmet·se cosf due tesi fra loro in contrasto .. 
La prima sostiene che possono essere chiamate tattiche quelle armi · 

nucleari che si basano·. sul processo di «fissione». Questa idea deriva 
dal fatto che. armi di questo tipo hanno un ceiling di potenza oltre il 
quale l'ingombro e il peso che ne risulterebbero non consentirebbero 
l'impiego di sistemi di lancio a pronta reazione, facilmente manovrabili, 
flessibili e sufficientemente accurati, necessari per le particolari esi­
genze di una guerra nucleare tattica. Quindi le ridotte dimensioni di 
una Ant a fissione dovrebbero indicate con certezza la potenza rela­
tivamente bassa delJ.a medesima . 

. L'idea che una Ant debba basarsi sul processo di fissione sembra 
troppo. semplicistiça per richiedere una discussione approf~ndita. Basti· 
·ticar:da:re che la :force de f·rappe francese ddla pnima generazione,. basata 
quindi sui Mirages IV, prevede l'impiego strategico ·di ord1gni a fis­
sione deHa potenza di circa 300 ~t. Fra J.'altro uno dei iJ_Jirdblemi piu 
seri che . pongono le An t è· costituito dalle radiazioni nucleari residue 
(o secondarie) nel càso di impiego sul campo di battaglia, soprattutto 
quando questo si trova sul territorio che si vuole difendere. In gene­
rale, uno dei criteri che dovrebbero guidare l'impiego di Ant è quello 
di contenere il piu possibile gli effetti _radioattivi temporanei e· perma­
nenti 4 

- incomparahilmenrt:e piu elevati negli ordigni a fissione 
rispetto a quelli a fusione. Una· esplosione di un ordigno a .fissione nel­
l'atmosfera libera energia. che per il 50% si traduce in onda d'urto, il 
35% in radiazioni termiche ed il 15% in radiazioni nucleari.· Di que­
ste ultime circa 2/3 sono radiazioni secondarie che perdurano per un 
lungo periodo di tempo dopo. l'esplosione, diffondendosi nell'atmosfera 
e contaminando il territorio su cui l'ordigno è stato fatto esplodere. 
Ed è noto che le radiazioni, per la pratica incontrollabilità e impreve­
dibilità della loro diffusione ed estensione·, costituiscono un pericolo 
sia per le truppe amiche, che per quelle nemiche. Tutto lascia pensare 
che l'intero arsenale della Nato sia costituito da armi di questo tipo. 

La seconda tesi . sostiene invec~ la realizzazione e l'impiego d{ An t 
a «fusione». I/idèa di Ant a tfusione ha origine a:nco1' prima che fosse 
stato sperimentato un ordigno termonucleare (1953). Già nel ~950 il 
«padre» deilila bomba-H, Edward Teller, dichiarava che « ... gli scien­
ziati cihe lavorano s,uùle bombe a fis-sione hanno fatto una scoperta che 
ha petmesso una grande economia nell'uso dell'u,ranio come espJ.osivo. 
Uno dei dsultati è che ,sarà possib.He acceleraJte la produzione di armi di 

4 Il particolare rilievo dato alle esplosioni ad una certa altezza dal suolo non 
deriva soltanto dalla maggiote capacità distruttirva che si ottiene, ma anche dal­
l'esigenza di limitare gli effetti delle radiazioni, le quali per la loro proprietà cumu­
lativa degradano rapidamente e per tempi lunghi l'ambiente con effetti letali per 
chiunque si trovi sul campo di battaglia. 
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pkcoJ:o taglio. Questo significa che ·1a bomba-H pourà entrare a far parte 
di un conblitto tra forze armate » 5• Oggi fidéa di Ant a ,fusione è stata 
ripresa da Robert M; Lawrence 6• 

In contrasto con ,coloro i quali sostengono che una delle condi­
zioni della tatticità dell'arma nucleare sia che l'ordigno debba basarsi 
sul pttocesso di fissione, il Lawrence si riv;ela fautore di pdocoJe Ant 
· termonucleari o a fusione, a suo giudizio piu accurate flessibili e selet­
tive delle Ant attuali realizzate ai ,primordi della tecnologia nucleare 
militare. Con un ordigno à fusione termonucleare, l'emissione di radia­
zi~ni potrebbe essere ridotta drasticamente - e addirittura annullata 
cori lo sviluppo dei nuovi tipi di inneschi (laser) oggi allo studio. Se­
condo il Lawrence, dunque, il processo di fusione consentirebbe oggi 
la costruzione di ordigni di ridotte dimensioni e basso peso, con una 
potenza di valore tattico persino piu bassa di quella delle Ant attuali 7• 

In un altro passo deJlo stesso articolo, Lawrence contesta anche 
la tesi di quanti sostengono che sono tattiche quelle armi nucleari non 
« sporche», dove per arma sporca si intende un'arma nucleare speci­
ficatamente studiata per emettere quasi esclusivamente radiazioni letali 
per gli· esseri viv~nti. Egli si mostra addirittura favotevol~ ad armi 
nucleari al neutrone, cioè ad armi essenzialmente antiuomo che impie­
gano la maggior parte dell'energia in un enorme flusso di particelle 
in grado di ucddere qualunque essere v,ivente ohe si trovi Joogo il loro 
percòrso. È 1a cosiddetta bomba al neutrone de11a guerra radiologica. 
La tesi di Lawrence è appunto che una bomba tattica al neutrorie è 
·piu « sdettiva » (?) di una ·semplicemente a fissione 8

• . 

Queste opinioni contrastanti e comunque discutibili mostrano in 
ogni caso le incerte fondamenta del criterio che vuole stabilire la tatti­

. cità di una arma nucleare sulla base dei principi fisici con cui essa è 
stata progettata. 

l sistemi di lancio 

Strettamente collegata all'idea che una Anf sia un'arma nucleare 
di bassa potenza, è quella secondo cui il vettore debba essere di gittata 
limitata. In proposito è interessante fare una breve rassegna dei vari 
tipi di s~stemi di lancio predisposti per l'impiego di An t nell'arsenale 
della Nato. n 1loro numero è di drca 2.250 unità 9 ed _i tipi sono cosf 

suddivisi: 
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s Da: The Genera! Purpose Forces ... , op. cit. 
6 Robert M. Lawrence, op. cit. 
7 Ibidem, p. 240: 

. 8 Ibidem, p. 241. 
9 Military Balance 1970-71, nss Londra, p. 95. 



CANNONI 

a - «M 110 (203 n1:m} ». Semovente in dotazione a quasi tutti 
i paesi della Nato. Può sparare oltre a proiettili convenzionali anche 
testate nucleari di 2 o 5 Kt fino ad una distanza di 17 Km. 

b - «M 66 (280 mm) ». Dettò anche «cannone atomico», può 
. sparare a circa 30 Km di distanza un proiettile nucleare ( 15 Kt) o 
convenzionale del peso di 272 Kg. La canna ha una lunghezza di circa 
12 tnetri, ed il peso complessivo si aggira sulle 85 tonnellate. Fu spe­
rimentato per la prima volta nel 1953. Non è certo se sia in dotazione 
alle forze americane in Europa. 

c - «M 109 (155. mm) ». È il piu piccolo cannone in grado di 
sparare proiettili nucleari (l Kt) ed ha una gittata di 15 Km. È in 
dotazione a tutti i paesi della Nato, nranne 1la Norvegia e il Po.ttoga:Llo. 

·MISSILI TATTICI A TRAIETTORIA BALISTICA 

a - « Little John ». È un piccolo missile senza guida, operativo 
fin dal 1957, lungo poco piu di quattro metri, del peso di 360 kg. Ha 
una gittata di 16 Km e può trasportare anche testate nucleari di 2-5 
Kt. È in dotazione soltanto alle forze americane jn Europa. 

b - « Honest John ». È in dotazione a quasi tutti i membri della 
Nato (esclusi Olanda, Norvegia e Portogallo). I primi lanci di questo 
missile risalgono al 1951. Il nuovo modello operativo dal 1960 pesa 
2.640 Kg, è lungo 7;5 m, ha una gittata di 7,5-37 Km e può traspor­
tare una testata di 20 e piu Kt. Non è dotato di sistemi di guida 
autonomi. 

MISSILI BALISTICI A CORTO RAGGIO 

a - « Sergeant ». Operativo dal 1962 è in dotazione soltanto alle 
.forze Usa in Europa ed ·a:lla Bundeswehr. È 1rmgo ,oJure 10 m, pesa 
4.500 Kg ed ha una gittata di 45-140 Km; trasporta anche testat~ 
nuç1ear:i di drca 100 Kt. Un battaglione moibile di Sergeant con relativo 
personale americano è di stanza in Italia (2 batterie di lancio, una di 
controllo ed una di comando). 

· b - « Pershing ». È il piu grosso missile tattico mobile schierato 
in Europa. È in dotazione alle forze americane in Germania ed alla 
Bundes;wehr col -sistema delia « doppia chiave » (nel senso che i tede­
sd11i dispongono dell'uso dei vettori e gli americani di queHo delle •te­
state). La lunghezza e il peso sono pari a quelle del Sergeant; è bista­
dio ha una gittata di 160-650 Km e può trasportare testate nucleari 
anche di 500 Kt. 
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MissrLì ANT'IAER.Èt 

a ~ « Nike Hercules ». Operativo dal 1958 è un missi1e terra-aria 
bistadio che può raggiungere una quota massima di 4 5 Km ed ha una 
gittata di 140. È lÙngo 12,5 n1, pesa 4,500 Kg e può ·trasportare sia 
una testata convenzionale che nucleare (quest'ultima probabilmente di 
potenza compresa fra 20 e 100 Kt). È in dotazione a tutti i paesi della 
Nato. Questo missile è predisposto anche per l'impiego terra-terra, cioè 
contro obiettivi terrestri (e sul mare). 

CACCIA BOMBARDIERI 

a - « F l 04 G ». È in dotazione a tutte le forze aeree di p·aesi dehla 
Nato.- Può trasportare armamenti per un peso max di 2.177 Kg; la 
velocità max è di 2.230 Kmh (Mach 2,2) ed una autonomia max di 
1.200 Km. 

b - «F 4 ». È in dotazione soltanto alle forze inglesi e americane -
in Europa. Ha una velocità massima a pieno _carico di Mach 2; può 
trasportare· armi fino ad un peso di 7.250 ~g entro un r~ggio di com­
battimento max di 1.600 Km. 

A questi vanno aggiunti inoltre un numero considerevole _di altri 
cacci~bombardieri di tipo piu vecchio come gli F 84F e gli F 100 C/D/F 
oltre ai ·«Canberra» inglesi di stanza dn ·Germania (dtca 50) .addetti a 
compiti di bombardamento nuderure. Tutti questi aetrei possono tra­
sportare bombe, razzi a volo libero e missili con testate nucleari di 
potenza di 10, 20 e 50 Kt. 

Per quanto riguarda 'i pezzi di artiglieria (M 110, M 113, M 109, 
Little John, Honest John) ci troviamo di fronte a mezzi di lancio di. 
gittata relativamente limitata, cioè di significato tattico, con testate la 
cui potenza ha ben poco di tattico. Per quanto riguarda gli altri vettori 
(missili balistici a corto raggio e aerei), considerando il teatro europeo, 
non sembrano affatto tattici sia per gittata ~he per potenza trasportata. 

Questa breve rassegna ci mostra che il problema della definizione 
delle .AJnt potrebbe risiedere altrove, cioè non ·riehl'ordigno in sé ma per 
esempio, nella «distanza» che i relativi vettori sono in grado di· per­
correre. ·L'ex-vicecomandante dello Shape, .gen. Pasti, precisando i 

. limiti di questa ·distanza, ha avanzato l'ipotesi che possono essere con­
siderate tattiche quelle armi nucleari trasportate da vettori il cui raggio 
«non è sufficiente a causare seri danni all'Unione Sovietica» 10

• Que-

' 
10 Nino Pasti, Opinions on NATO nuclear strategy, « NAT0

1
S Fifteen Nations », 

feb.-111ar. 1968, p. 23. 
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sta affermazione significa che in pratica che qualunque arma nuc~eare 
impiegata sul territorio dei paesi della Nato, meno gli Usa, e su quello 
dei paesJ del,Patto di Varsavia, .meno l'Urss, è «,tattica»; tnentre qua­
lunque a!'ma nucleare che viola i «santuari » {~Usa e Ulflss) è ·« surMegi­
ca ». Nel196.S questa affer.mazione poteva forse sembrare temeraria. Nel 
1971 ha trovato invece la conferma del segretario alla difesa Melvin 
Laird, il quale nella sua dichiarazione. annuale afferma che: « Consi­
derando la guerra nucleare tattica, cioè fimpiego da parte del nemico 
di armi nucleari oltreoceano, senza un attacco diretto contro gli Stati 
U . . 11 nztz ... » . 

In conclusione come non è per nulla convincente dire che l 00 Kt 
è una potenza « tattica » e 500 Kt una potenza strategica, cosf non è 
affatto convincente dire che l 00 Km è una gittata tattica e 1.000 Km 
una gittata strategica. Dipende dal contesto geopolitico in· cui il siste­
ma vettore piu ·testata è. impiegato. 

L'imp·iego tattico di armi nuclea~ri 

Spesso è, usata nelle dichiarazioni ufficiali la locuzione «impiego 
tattiço di armi nucleari>>. Mutata la forma, la sostanza del problema 
rimane la stessa. Se piu sopra ci si domandavà cosa si intendesse per 
armi nucleari tattiche, ora la domanda è come possono essere impiegate 

· tatticamente armi nucleari del' tipo e della quantità che gli americani 
hanno dislocato oltreoceano, in un teatro come quello europeo ad alta 
conce1l!tra~ione industriale e demografica. 

La locuzione sta a significare innanzitutto che non esistono armi 
nucleari specificatamente tattiche o . strategiche, ma solo armi nucleari 
che hanno un valore. tattico o stratégico a seconda dell'uso che se ne 
fa: ovvero l'~spressione implicitatnente sottintende che le armi nu­
cleari che si trovano, per esempio, in Europa non sono tattiche nella 
comune accezione. del termine. Questa è comunque una espressione 
meno approssimativa della precedente ed ha il pregio di spostare i 
termini del problema di definizione dalle carattedstiche fisiche dell'or­
digno nucleare e del sistema di lancio, all'obiettivo. Nelle pagine prece­
denti non si è ~riusciti ad individuare in n1odo conyi~cente gli dementi 
caratteristici e specifici di una Ant. Alla fine del precedente paragrafo 
si è delineata la possibilità di ricercare la « tatticità » di un'arma nu­
cleare non nell'ordigno in sé, ma nell'uso che potrebbe essete fàtto, 
ovvero nella scelta di particolari obiettivi cui destinarlo. Chiaramente 
al « •ta!'getting », orvvero aUa determinazione degli obiettivi, concorrono 

11 Statement of Secretary of Defense Melvin R. Laird on the Fiscal Y ear 
1972-76 Defense Program and the 1972 Defense Budget, before the Senate Armed 
Services Committee,_15 mar. 1971, p. 75. 
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considerazioni di carattere militare e politico, particolarmente quando 
l'impiego di armi m.icleari è visto nel quadro di una strategia basata 
sulla graduazione della minaccia. Per semplicità distingueremo fra obiet­
tivo « militare » e obiettivo « politico » 12 e vedremo entro quali limiti 
l'uso di Ant può ragionevolmente èssere chiamato tattico. 

OBIETTIVO MILITARE 

La domanda che subito ci si pone è la seguente: in rapporto al 
possibile impiego di armi nucelari, può esistere un obiettivo specifi­
catamente tattico? In generale è tattico un obiettivo «militare» com­
preso nell'area di battaglia o nelle immediate retrovie. Tuttavia, stando 
ai risultati di taluni « war games » basati sulle caratteristiche del teatro 
europeo e sugli spiegamenti e livelli di forze in Europa centrale, si 
prevede, nel caso di un attacco sovietico, un fronte ampio 250 Km e 
profondo. 50 Km 13

, ovvero un campo di battaglia dell'estensione di 
circa 12.500 Kmq. I sovietici stessi per bocca del gen. V. D. Sokolovsky 
sembrano convenire grosso modo con le previsioni degli occidentali. E 
nonostante dhe si mostrino piu-contenuti nel calco[o delfamp1ezza del 
fronte, la successiva illustrazione della sttategia che intendono seguire, 
lasda pensare che ·sia Je Joro stime, che quelle occidentali, potrebbero 
essere largamente superate 14

• 

Limitandod ai «giochi di guerra» occidenta:li e cons;iderando ~e 
regioni tedesco-occidentali confinanti con la Rdt 15 

- contro cui presu­
mibilmente potrebbe essere diretto un attacco e nelle quali si potreb-

12 La semplificazione d'altronde non è affatto gratuita in quanto è previsto 
un uso politico (dimostrativo e di avvertimento) ed un uso prettamente militare 
(hattlefield nuclear weapons) delle An t. 

13 Rapporto del Segretario generale delle Nazioni unite sugli effetti del pos­
sibile uso .delle armi nucleari e sulle conseguenze che la loro acquisizione e ulterio­
re svilup:po potrebbero avere per la sicurezza ed economia degli stati :(A/6858), 
Ed .. e trad. it. a cura di iF.ranco Celletti, !ai-Documentazioni n. 19, p. 25. 

14 «La zona da coprire, avrà una profondità fino a 100 chilometri. In queste 
condizioni, non sarà poi tanto difficile sfondare il fronte difensivo, come lo fu 
nell'ultima guerra; il problema più complesso ·sarà l'organizzazione di un'offensiva 
in <pmfondità, quando le truppe attaccanti. incontreranno forti controffensive ne­
miche e saranno bersagliate da attacchi nucleari. Il compito principale delle truppe 
attaccanti, sarà l'annientamento dell'artiglieria atomica, dei missili e dell'aviazione 
tattica lungo tutto il territorio del paese. Le rampe di lancio per queste armi si 
trovano •entro la portata dei missili tattici e dell'aviazione d'urto e possono quindi 
essere rapidamente eliminate con attacchi nucleari, sempreché esse siano state in­
dividuate con :precisione in precedenza. Immediatameùte dopo gli attacchi, ver­
:ranno sbarcate truppe aviotrasportate e comincerà l'attacco delle truppe corazzate, 
il cui compito sarà quello di spostarsi nelle zone sottoposte ad attacchi da parte 
delle forze missilistiche strategiche, per raggiungere l'obiettivo finale dell'opera­
zione» (corsivo aggiunto). V. D. Sokolovsky, in: La Strategia Sovietica: Y.eoria e 
Pratica, a cura di Stefano Silvestri, F.ranco Angeli Ed., Milano, 1971, p. 127. 
· 15 Schleswig-Hollstein, Amburgo, Bassa Sassonia e Berlino Ovest. 
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bero svolgere le prime e decisive fasi dello scontro - d si rende subito 
conto quanto sia relativo dire che è tattico un obiettivo compreso in 
un'area di battaglia del genere. La densità media di popolazione di 
·quelle zone frontaliere è. di 210 abitanti per Kmq; il che significa che 
nell;area del fronte (di 12.500 Kmq) vi si trovano in media circa 
2.:600.000 abitanti 16

• Considerando inolnre che la distanza media fra 
villaggi nella Rft è minore di 5 Km, nell'area eli battaglia· statistica­
mente p.o:trebibero ;trovarsi in 1nedia oltr·e 500 rvillaggi e quindi altret­
tanti obiettivi civili 17

• 

Come dicemmo piu sopra, le armi nucleari per loro natura non 
sono .armi selettirve. In .relazione all'impiego di Ant (éd immaginando 
il caos che si avrebbe nel corso di una battaglia nucleare), ci si puÒ 
chiedere allora come e in che misura può essere evitata la distruzione 
casuale o indiretta di obiettivi civili,. anche nel caso che gli avversari 
sul campo mostrassero l'intenzione di limitarsi ·ad un impiego di armi 
nucleari strettamente tattico-militare. Gran parte delle Ant americane 
dell'arsenale Nato hanno una potenza che è in grado di distruggere 
o danneggiare irreparabilmente una città ·europea di 1nedie dimensioni 
e tale distruzione voluta, causale o indiretta certamente non avrebbe 
un significato tattico. Per di piu le Ant sovietiche sono mediamente -
piu potenti di quelle an1ericane. 

· In un fronte dell'estensione e del tipo suddetto è difficile pensare 
che .possano esistere in ogni momento obiettivi militar( tattici tali da 
richiedere l'impiego delle Ant attualmente disponibili. Due sono le 
ragioni. In primo luogo, supponendo un'aggressione .inizialmente con­
venzionale, questa aprirebbe un fronte molto ampio - per l'entità 
delle forze preved~bi'lmen.te impiegate, come ·risulta dai war games 

16 Queste cifre potrebbero essere particolarmente «conservative». Infatti uno 
studio per l'Us Army preparato nell'ottobre 1964 dalla Historical Evaluation and 
Research Organization {Hero ), intitolato Historical Trends and Related W eapons 
Lethality, ·estrapolando i dati ottenuti dalle guerre na.poleoniche ·ad oggi, calcolò che 
negli anni '70 per un corpo d'armata di 100.000 uomini in media, il fronte di 
una guerra nucleare tattica avrebbe un'ampiezza di 250-330 Km ed una profondità 
equivalente (piu precisamente un fronte di un'ampiezza media di 257 :Kpi, di una 
profondità media di 335 Km, per un'area media di 86.000 Kmq). Da: T. N. 
Dupuy, Tactical Nuclear Combat, « Ordnance », nov.~dic. 1968. 

17 Implicitamente abbiamo assunto nella nostra anal.isi, alcune ipotesi di base 
emerse dai dibattiti sulla definizione della strategia nucleare della Nato, e cioè: 
l - La Nato reagirebbe militarniente solo in caso di attacco diretto ('Violazione di 
territorio) da parte del Pdv contro uno o :più paesi membri; 2 - la reazione della 
Nato sarà proporzionata quantitativamente e qualitativamente all'azione dell'av­
versario. Piu in particolare, le :previsioni su cui si basano queste ipotesi sono: 
a - l'attacco sovietico è inizialmente convenzionale; b - la capacità di resistepza 
delle forze convenzionali Nato ad un massicio attacco sovietico è limitata; c - la 
Nato prevede di ricorrere alle Ant per iprima se si trovasse in difficoltà; d - tale 
impiego sarà diretto anche contro le forze sovietiche di invasione quindi sul terri­
torio Nato; e - quanto sopra è applicabile particolarmente nel caso di un attacco 
sovietico nel Centro-europa {Germania occidentale). 
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succitati - il:lOnOhé dntenpenetrato e mobile, C0!111e ·esige una moder­
na guer~a convenzionale. Ciò renderebbe estrem·~mente comp1esso 
l'Ùso di An t all'interno del c~mpo di battaglia, sia per il riséhio · 
elevato di colpire truppe amiche, che di causare un livello ina_ccettabile 
di danni collaterali. In secondo luogo, il timore che una parte o l'altra 
possa in ogni momento fare ricorso alle An t funge da incentivo all' au­
mento della dispersione e mobilità delle forze. Cioè è prevedibile · che 
le contromisure prese dagli avversari nella fase convenzionale limitino­
considerevolmente la possibilità di un uso efficace di- Ant in quella 
successiva. Una delle contromisure potrebbe essere, per esempio, il 
frazionamento delle forze e la loro disseminazione in piccole unità 
mobili. Che senso avrebbe allora lanciare una· Ant di qualche kilotone 
convro una unità de1le dimensioni, ponian1o, di una compagnia o di nn 
plotone? Gli obiettivi. tattici adatti all'impiego di Ant potrebbero pre­
sentarsi innarizitutto durante la fase di attacco 18 in cui è necessaria 
la concentrazione delle forze e in misura minore nel corso della batta­
glia convenzionale -. che esigendo comunque un minimo di concen­
trazione offrirebbe obiettivi contro cui 1andare Ant. In conclusione, 
si ·può dire che le occasioni per impiegare armi nucleari efficacemente, 

. e senza rischio di danni collaterali alla popolazione civile ed alle trup­
pe amiche, si presenterebbero principalmente quando' è politican1ente 
sconsigliabile usarle. · . 

D'altra parte, chi intende difendersi lanciando· Ant, deve tener 
presente che gli obiettivi civili cmnpresi nel campo di battaglia sono 
praticamente degli ostaggi per le forze nemiche di invasione, nella ipo­
tesi di un possibile secondo colpo di rappresaglia nucleare di queste, 
sucoes-s.ivo ad :un prin1o uso di Ant controforze. Gli obiettivi civili -sono 
per eccellenza obiettivi non protetti, non dispersi, non mobili é, siano 

· o meno sedi· di· importanti nodi ferroviari, porti~ o importanti installa~ 
zioni n1ilitari o di interesse militare, la loro distruzione, per le preve­
dibiH ttipercussioni politiche e p-sicoJogiche, è un fatto squisitamente 
strategico. Con le armi convenzionali è possibile distruggere un obiet­
tivo militare importante nell'ambito o nelle vicinanze di una città, senza 
distruggere la città stessa. Con un'arma nucleare è altissima la proba­
bilità che distruzione dell'obiettivo coincida in larga misura con quello 
dell'ambiente che lo circonda 19

• • 

18 V. p. 21, nota 17. 
19 Si ha notizia in !Droposito di una esercitazione militare che prevedeva l'im­

piego di Ant in battaglia, fatta in Europa centrale verso la fine degli anni '50, 
- denominata «Carte Bianche». Fu simulato l'impiego di appena 335 Ant (circa 1/20 

dell'arseilale Nato e circa 1/35 del numero totale di Ant schierate complessiva­
mente in Europa occidentale ed- orientale). Si calcolò che un impiego cosi limitato 
avrebbe causato 1,7 milioni di· morti e 3,5 milioni di feriti, considerando soltanto 
l'effetto esplosivo e termico delle esplqsioni nuclèari (escludendo dunque le pos-
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Problemi di q1:1esto genere potrebbero sussistere in misura minore 
nel caso di impiego di Ant· in zone semidesertiche o scarsamente popo­
late, c01ne per esempio cl. d:ianchi nord ·e sud de1la Nato, doè la 'regione 
Tromsoe (detta anche Finmark) in Nol)vegia e la regione di confine 
con l'Urss nell'Armenia turca. 'Si potrebbero aggiungere anche a nord 
l'isola di Bornholm, che controlla il passaggio . dal Baltico al Mare del 
nord, ed a sud la Trada ai confini fra Grecia e Bulgaria, dove un at-
tacco sovietico sarebbe irresistibile. . 

I fianchi nord e· sud differiscono dal settore centrale anche perché 
sono zone po1itkamente meno « ca~de ». Ciò· :potrebbe in un certo 
senso farvòrire J'il1llJpiego ·sul campo di Ant in caso di 'invasione, o 
comunque imporre meno ~testrizioni aJle parti in conflitto su:l !loro 
eventuaie uso. Tuttavia, se le inibizioni ipOJitiche potrebbe.to essere 
minori, i [i,miti alle operazioni ,miJ:itari anche dn questo caso non 
sarebbero annullati, poiché qualunque forza di invasione nella previ­
sione di un impiego di Ant si servirebbe ancor piu largamente della 
dispersione e della moib1Htà, privando cosf ['aggredito di obiettivi !remu­
rieratirvi contro cui [andare eventualmente le sue Ant. 

In ultima analisi, non è per nulla chiaro - considerando le con­
tromisure che possono essere intraprese e le caratteristiche geopolitiche 
del piu P'robahi,le teatro di impiego in- Europa (la Germania oociden­
tale) - come potrebbero essere impiegate tatticamente armi nucleari 
delle caratteristiche menzionate nei prirni paragrafi. Chiunque pensi di 
lanciare un 1nassicdo attacco convenzionale in Europa dovrà tener pre­
sente che in caso di necessità l'àvversario farà ricorso ad armi nucleari, 
anche sul ca1npo di battaglia. L'aggressore potrebbe essere relativa­
mente sicuro che nelle prime fasi dell'attacco - convenzionale -·­
queste armi non saranno impiegate e dò potrebbe facilitare in un certo 
senso la preparazione dell'attacco ste&so, che ·richiede concentrazione 
delle forze. Qualora l'avanzata dell'aggressqre diventasse irresistibile, 
a meno che egli stesso non pensi di lanciare un primo colpo tattico 
nucleare preventivo controforze -. cioè contro importanti concentra­
zioni 'oonv,enzionali e le unità equipaggiate di Ant - dovrà .aspettarsi 
a sua volta un attacco nudeare da parte dell'aggredito in difficoltà e 
quindi ridispiegare adeguatamente le proprie forze. È ragionevole pen-

. sare che questo ridispiegamento non sarà diretto soltanto a. togliere 
all'avversario, cioè all'aggredito che mostrasse l'intenzione di colpire 

sibili rvittime a causa delle radiazioni). Da: General Purpose Forces ... , op. cit. 
A parte ogni considerazione sulla mostruosità d,i queste cifre, sembra . assai 

poco probabile che Je 5.2 milioni di vittime calcolate siano soldati. Un simile 
numero di vittime può essere giustificato solo dalla presenza sul campo e dalla 
distruzione di obiettivi civili ad alta concentrazione demografica .. Il tutto con soli 
335 òrdigni! 
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nuclearmente, dei bersagli .appetibiH per l'imp~ego di Ant, ma anche 
a fare in modo che l'eventuale uso provochi il piu alto grado di danni 
collaterali civili (un esempio potrebbe essere la concentrazione delle 
forze di invasione in prossimità di centri abitati) e che la sua succes­
siva rappresaglia risulti la piu efficace possibile. Ciò non sarebbe tanto· 
difficile da realizzare, anche perché l'aggressore trovandosi sul terri­
torio avversario avrebbe il vantaggio di scegliere fra innumerevoli obiet­
tivi a portata di mano, oltre al vantaggio politico e psicologico di non 
essere il primo a colpire ·nuclearmente 20

• 

OBIETTIVO PÒLITICO 

Molti studiosi di problemi militari hanno guardato con una certa 
preoccupazione all'uso propriamente tattico di armi nucleari - cioè 
sul :can1po di iba:ttaglia -, pr-eoccupandosi di r-estituire ad· armi nucleari 
di impiego non strateg,ico un potere preminentemente deterrente ed un · 
significato principalmente politico. · 

Non è possibile agir:e -sulla .capacità dell'avversario dati gli attuali 
arma1nenti; rè però possibi1le agite su:hle sue ~ntenzioni, doè ~eserdta;re su 

· di esso nn potere deterJ:ente 21
.- Certamente l'uso di Ant sarebbe la cotnse­

guenza di una situazione di virtuale fallimento di questo potere, per 
es·etlnpJo :in seguito ad un at•tacco convenzionale in lUna zona calda. 
Questo potrebbe :signiticare d1e: a - .il deterxente zz non è stato suffi­
ciente a 's-coraggiar-e J' avversario darJl'interven:ire con Ja forza in una situa­
zione di crisi; b - la mancanza o la diminuzione di credibilità del po­
tere deterrente è stata di incentivo all'uso della forza da parte del 

·nemico. Nel primo caso il potere deterrente è fallito per un processo 
di corrosione esterna, nel secondo per . un processo di corrosione in-

- terna. Tuttavia non è impossibile, secondo il pensiero corrente 23
, recu­

perare questo potere nel corso di un conflitto convenzionale con un 
impiego •limitato, ,sdettivo e cont.roJlato di Ant. In ques-to caso non 
sarà piu la minaccia di impiegare armi nucleari ad agire come deter­
.:tente, ma la minaccia di impiegarne di piu, di potenzà superiore e di 
.causare danni e 'Vitt1me ·sempr-e maggiori. Si tratter-ebbe in sostanza 
di agire sulla volontà di combattere dell'avversario per recuperare la 
credibilità persa. H modo :tn1gliore potrebbe :non es-sere quello di tm-

20 'Ferme restando le ipotesi di p. 21 in nota. 
21 Il potere deterrente è costituito da quell'insieme di pressioni politiche, di­

plomatiche e psicologiche associate al possesso ed alla minaccia di impiego di un 
sistema di armamenti nucleari credibile e flessibile. 

22 Per deterrente si intende l'insieme degli armamenti nucleari che_ esercitano 
un potere detenente. . 

23 V. in particolare Herman Kahn, On Escalation, F. A. Praeger Ed., N. Y.; 
e Thomas Schelling, La diplomazia della violenza, Ed. Il Mulino, Bologna. 
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piegare· Ant sul ca1npo, ma al di fuori, contro obieltivi scèlti adeguata­
mente . in modo da mostrare ar nemico la volontà e la determinazione 

. a procedere a livelli pJU. alti di esca:lation, non soltanto fino a che l'ag­
gressione non si arresterà, ma finché non ci saranno sufficienti garan­
zie per il ristabilimento dello status quo ante. Chiaramente nella deter­
minazione di. questi obiettivi avranno un peso di gr ah lunga maggiore 
considerazioni di carattere politico e strategico, rispetto a quelle, pret­
tamente militari. 

L'idea di armi nucleari « dimostrative », di « avvertimento » e 
« difensi!Ve », emersa in ·questi ultimi tempi, ne fa corrispondere ciascuna 
ad un differente gradino di escalation e ad obiettivi di differente na­
tura non situati nell'area di battaglia, ma nel o nei paesi immediata­
mente adiacenti a quello da cui è partito l'attacco. 

Le armi nucleari dimostrative potrebbero essere lanciate nell'alta 
atmosfera o sul mare, m vidnanza deHe cosrte riemiche, per evita!te i1 
piu possibile danni e vittime. Queste sarebbero le prime armi nucleari 
dopo quelle di Hiroshima e Nagasaki ad esplodere al di sopra di re­
gioni abitate e si potrebbe contare su un effetto psicologico enorme. 
Il passo successivo, qualora quello dimostrativo si rivelasse insufficien­
te, potrebbe essere il lancio di armi nucleari di avvertimento sopra ber­
sagli militari e/ o impianti industriali isolati, avendo cura di contenere 
il numero di vittime e i danni civili. Infine l'impiego di armi nucleari 
difensive rappresenta if momento priu critico di questa !fase dell'escala­
tion che segna il passaggio dalla guerra convenzionale a quella strate­
g1co-nuclea:re. Armi di questo .t1po potJrebhero eventuailmente essere ·im­
piegàte, con un certo ~riguardo per i cosiddetti danni coJJateraili, contro 
il :te11ritooio da cui rè par.tirto l'attàcco, o nelle ·retrov;ie delle forze di inva­
s-1one. ;Queste armi, diverse da quelle che pourebbero essere « impie­
gate 1tatt-icamente » ·sul cam.po, dovrebbero ·sitmi:rsi ad un gradino di 
esca1atio:n pros,simo a queRo da cui prènde aV!Vio l'impiego di amni 
nucleari in battaglia, cui dovrrebhe seguire immediatamente l'impiego 
svrategko di ar1ni nucleari. 

In sintesi, come non è esatto parlare di « ar1ni nucleari tattiche », 
cosi è· improprio parlare di « armi nucleari di impiego tattico »: sareb­
be forse piu corretto parlare, per esempio, di «armi nucleari substra­
tegiche ». 'È fonte di perkoJosi equivoci chiamare tattkhe armi nuo1eari 
che per certe caratteristiche, loro proprie e/ o del contesto geopolitico 
in cui sono schierate, non hanno una collocazione centrale negli arsenali 
e nelle strategie delle superpotenze.· L'essenza tattica, come .generai-= 
mente viene concepita, non è una ·caratteristica propria dell'arma nu­
cleare e tanto meno delle oltre 7.000 testate nucleari americane chia­
mate tattiche distdbuite sul suolo dell'Europa. Se per tattiche si ;ffi7 

tendono quelle armi nucleari non specificatamente designate per col-
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p1re 1 « santuari », cioè i territori (e le forze strategiche) delle super­
potenze, questo significherebbe che la distruzione dell'Europa è un 
fatto tattico. 

Strategia e tattica della quantità. Pe·rché tante arm·i? 

Un ultimo fattore che resta da prendere ·in considerazione nel 
nostro tentativo di definizione è la_ quantità di Ant attualmente dispie­

. gata e che potrebbe es·sere ·eventualmente impiegata .. 
·In Europa occidentale, escludendo le forze nucleari francesi ed 

inglesi, si trovano attualmente circa 7.200 24. testate nucleari per un3: 
potenza complessiva di 300-400 Mt, cui si devono aggiungere le circa 
3.500 Ant dislocate nei paesi dell'Europa orientale 25 sotto controllo 
sovietico, che portano dunque il totale intorno alle 11.000 .testate. Di 
fronte ad una quantità del genere ci si può chiedere se lo scopo di 
«impiegare tatticamente» armi' nudeari sia di fermare un'aggressione 
convenzionale, oppure di fate della sola Europa un campo di battaglia 
nucleare con le armi nucleari delle superpotenze. 

L'ex-vicecomandrunte dello Shap-e ha scritto: «Sono profonda­
mente preoccupato della quantità di armi che verr.ebbero impiegate 
nella rappresaglia contro l'Eur.opa .. . L'Europa è cosi densamente popo­
lata che sarebbe impossibile, in uno scambio su vasta scala delle cqsid~ 
dette armi nucleari tattiche, evitare la distruzione di gran parte della 
popolazione dvile ... Credo che vi siano oggi troppe di queste armi 
schierate in Europa,, perché :tale rilevante nmnero può dare l'impres­
sione alle dùe parti che . noi ilnpiegheremmo grandi quantità di esse 
prima di passare allo stadio successivo ~ l'impiego delle armi strate­
giche» 26

• Anche l'International ,Jnstitute for Strategie Studies di Lon­
dra, in un appendice del Military Balance 1970-71 .dedicata al con­
fronto de1le for.ze deJla Nato con quelle del Patto di Varsavia, sostiene 
in proposito che « questo confronto quantitativo di testate nucleari 
non devé essere visto nello stesso modo del precedente confrònto di 
forze co1:1venzionali, poiché da parte della Nato la dottrina strategica 

, non è e non può essere basata su un uso di tali m·mi ed a· tale livello 
quantitativo » 27

• 

24 Questa cifra rappresenta solo una parte del totale delle testate americane 
che è dell'ordine di 15.000 unità ('V. Statément of Secretary of Defense Melvin R. 
Laird ... , op. cit.); di queste circa 4.200 sono destinate alle forze strategiche. Il to­
tale· eHettivo delle Ant americane ammonta dunque a circa 10.800, di cui appunto 
7.200 in Europa. 

25 Military Balance ... , op. cit., p. 35. Esclusi i· 630 Irbm dislocati nella Russia 
ocèidentale e puntati verso l'Europa (v. anche, ibidem, p. 6).. · 

26 Nino Pasti, op·. cit., p. 24 (corsivo aggiunto). . 
27 Military Balance ... , op. cit., p. 95 (corsivo aggiunto). 
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L'eventualità che l'uso di armi nucleari sul teatro europeo inne­
schi una serie incontrollabile di azioni e reazioni tale da bruciare gran 
parte dei circa' 11.000-- ordigni nucleari - con tutte le conseguenze 
che ne deriverebbero e senza la certezza di un intervento del deterrente 
strategico delle superpotenze - è un altro fattore che contribuisce a 
togliere alle cosiddette Ant ogni attributo di tattidtà. Un numero 
considerevolmente minore potrebbe bastare a dare credibilità al sistema 
di difesa dell'Europa occidentale. È comprensibile che, nel caso di un 
conflitto_limitato in Europa, le superpotenze si muovano con una certa · 
prudenza prima di far entrare in campo i loro arsenali strategici. Gli 
alleati potrebbero venire incontro a questa prudenza consentendo un 
uso selettivo e discreto di armi nucleari non stretegiche anche sul loro 
territorio. Potrebbero essere, come dicemmo, una sorta di « armi dello 
status .quo ante », cioè armi in grado di ristabilire grosso modo la situa­
zione preesistente all'inizio delle ostilità. Se questo tentativo non riu­
scisse, l'alternativa piu ragionevole non sarebbe certamente la distru:­
zone dell'Europa _in un battaglia nucleare 28

• 

Non è pensabile di risolvere un conflitto in Europa .prevedendo 
di . ricorrere a tutte le An t disponibili prima di -far entrare eventual- . 
mente in campo gli a-rsenaH 'strategici e tanto -,n1eno per oontenetllo nei 
limiti dell'area in cui esplode, senza riguardo al grado di violenza e 
di distruzione che potrebbe essere raggiunto. D'altra parte, da un punto 
di vista teorico, ciò che ·è risolutivo in una guerra non puo essere con­
siderato un fatto tattico. Se si pensa di usare anni nucleari al fine di 
'risolvere còmunque un conflitto, queste armi sono strategiche. 

Le giustificazioni per un arsenale di tale ampiezza non ·setnbrano 
affatto convincenti: una prima parte del concetto che l'imprevedibilità 
dello svolgimento, o per contro le previsioni delle esigenze di una 
guerra nucleare tattica in Europa, potrebbero richiedere un numero 
pari se non ·superiore aHe 7.000 ~estate r(p. es., la dis1Jruzione di parte 
dell'arsenale in un attacco di sorpresa nemico; la prevedibile disp·er­
sione delle forze, quindi delle Ant, e di conseguenza l'esigenza di un 
aumento del loro numero per poterle dare in dotazione a tutte le unità 
disperse). Un'altra, considera questo arsenale come la manifestazione 
di un impegno chiaro e tangibile da parte dell'alleato americano nella 

28 SignHicathra del pensiero americano in merito, è l'ipotesi formulata nel già 
citato articolo del col. Dupuy: « Se le potenze nucleari possono combattere una 
guerra nucleare -tattica senza escalare al lirvello strategico, allora si potrebbero avan­
zare ragionevolmente tre ipotesi: l - la parte che ha fatto la valutazione piu 
accurata della tattica richiesta e della necessaria dottrina, sarà piu avvantaggiata; 
2 - la tattica e la dottrina devono essere tali da essere prontamente afferrate e 
messe in ~pratica da un gran numero di uomini di rvaria competenza; 3 - il pùi 
probabile teatro di una guerra nucleare potrebbe essere l} Europa centrale » ( cot­
si'Vo aggiun,to ). Da notare le impli_cazioni della consequenzialità fra il « se » ipote­
tico iniziale ed il punto 3 firiale. 
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difesa dell'Europa. Un'altra, infine, vede nelle Ant un mezzo per sosti­
tuire in modo significativo le truppe e il loro peso sul campo di batta­
glia. In tutte e tre le motivazioni non è chiaro il collegamento fra 
dimensioni de:H'arsenale (e non solo le dimensioni, ma anche, per 
esempio, la qualità e la credibilità militare e politica) e potere deter­
rente. Il già dtato Military Balance ·1970-71 riporta in :mer.i:to che: 
«Questa quantità è stata accumulata per esigenze di una passata stra­
tegia, precipuamente nucleare, ed un arsenale di queste dimensioni ora 
ha il principale merito di fornire un'ampia gamma di scelta di armi, 
potenza relativa e sistemi di lancio nel caso sia contemplata una esca­
lation controllata. Tuttavia un punto che emerge dal confronto di Ant 
a disposizione della Nato e del Patto di Varsavia è che fUnione Sovie­
tica ha la capacità di lanciare ur/offensiv.a nucleare sul campo su scala 
massiccia, o nel caso voglia scegliere, misurarsi con la Nato ad ogni 

· livello di escalation con una amp·ia varietà di opzioni siimili » 29
• Il rife­

rimento ad una «passata strategia» e l'osservazione finale, invalidano 
il tentativo stesso di spiegazione di un simile arsenale nucleare da parte 
della Nato. Importante resta comunque la frase finale, lasciata incom­
piuta. Potrebbe non essere del tutto azzardato dire che la sua conclu­
sione è che, se l'Unione Sovietica ha una capacità nucleare tattica 
paragonabile a quella della Nato, quest'ultima è automaticamente neu­
tralizzata, qualora dietro nqn ci fosse la garanzia del deterre11te strate­
gico americano. Ma dall'altra parte, se tale garanzia esiste, a che serve 
mantenere un arsenale dj queste dimensioni - fra l'altro assai còsto­
so 30 

- dal momento che potrebbe essere neutralizzato? 
Si può aggiungere, inoltre, che da parte americana la spiegazione 

per l'origine delle Ant ·e per un tatle arsenale è stata opiu ·volte data 
grosso modo sulla base di tre principi: l - le armi nucleari, per la loro 
potenza di. fuoco, diminuiscono il numero di truppe· necessarie in guer­
ra; 2 - l'acquisizione e il mantenimento di armi nucleari costano nel 
medio e lungo periodo assai meno _dell'addestramento e mantenimento 
di grossi quantitativi di truppe; 3 - le armi nucleari costituiscono un 
modo efficace per contrastare la superiorità sovietica in fatto di uomini. 
Questa spiegazione è stata contestata piu negli Usa che in Europa. Il 
gen. Ridgway si mo:5trò assai dubbioso sulla validità di questi principi 
nel caso in cui anche l'Unione Sovietica avesse acquisito ( co11;1e ha fat­
to) una capacità nucleare tattica 31

• Ancor piu preciso in merito è stato 

29 Military Balance ... , .op·. cit., .p. 95 (corsivo aggiunto). 
30 .Secondo -calcoli approssimati'Vi, il costo del mantenimento di una «capacità 

nudeare tattica.» si aggira sui 5 miliardi di dollari all'anno, cioè il 10 % circa 
del totale speso per le Generai Purpose Forces. Da: General Purpose Forces ... , 
op. cit. 

31 Ibidem . . 
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il gen~ Taylor: «Mentre l'eventuale uso di armi nucleari tende a cau­
sare una diminuzione della forza militare nelle zone di combattimento 
avanzate, la complessità delle armi n1oderne richiede un numero mag­
giore di petsona[e addestrato per ·il loro manten1mento e .assai lontano 
da:1le ltetrovie. Il pensiero delJe pe~dite di vite umane che potrebbero 
verificarsi in un combattimento atomico, potrebbe richiedere un aumen­
to quasi illilnitato di truppe addestrate, al fine di rimpiazzare le per­
dite. Sarebbe .piu onesto d1re che 1la disponibilità di arnri nucleari ri­
chiede una ridistribuzione geografica del person?le militare, col conse­
guente aumento piuttosto che diminuzione, della richiesta quantitativa 
globale » 32

• . . 

La presenza di una notevole quantità di queste armi è dunque un 
fattore critico che si presta a molte interpretazioni ed equivoci, e per 
questo merita di essere accuratamente sottolineato. 

Conclusioni 

In questo tentativo di definizione in prima approssimazione delle 
armi nucleari tattiche sono emersi una serie di interrogativi che sem­
brano trovare una spiegazione nel modo ambiguo con cui queste armi 
sono apparse per la prima volta nel panorama estremamente vario e 
ricco delle armi moderne. Partendo dall'analisi dei mezzi, ovvero delle 

. caratteristiche tecniche delle Ant, è stato pressoché impossibile capire 
dove risiede l'essenza tattica delle armi nucleari ameriéane .attualmente 
dispiegate in Europa. Sulla base dell'analisi degli scopi, è emerso che 
queste armi potrebbero trovare una piu razionale collocazione non nel­
l'ambito tattico, bensf in una fascia molto stretta poco al di sotto del. 
livello :strategico. Vo.vremmo proporre allolta Ja nuova denominaziotne· 
di «·armi nucleari substrategiche », bvvero: 

Armi facenti parte degli arsenali nucleari strategici delle super­
p.otenze, le quali per caratteristiche fisiche, collocazione geopolitica e 
destinazione potrebbero essere impiegate in modo selettivo e limitato 
per ristabilire 11 potere dererrente e/o ~o ·srtatus quo ante, H prilno eroso, 
il secondo violato dall'uso della forza convenzionale. Tale ricorso limi­
tato e selettivo ad armi nucleari non strategiche potrebbe essere pre­
visto qualora l'attacco convenzionale, che darebbe il via ad un conflitto 
limitato piu o meno lontano dai territori delle superpotenze, si rive­
lasse irresistibile per una difesa parimenti convenzionale; esso dovrebbe . 
a;ltresf fungere da ~innesco aH'impiego del potenziale s,1:11~ategico delle su­
perpotenze piu o ·meno direttamente cod.nvolte nel conflitto. Le armi nu-

. cleati suhstrategiche potrebbero dunque aViere la funzione di restituire 

32 Ibidem. 
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credibilità a~l po,tere detenente dei potenziali strategici globali, eroso 
dallo ·s;coppio di una guerra limitata in zone dove piu sens~bHe è 1'im-
piego politico e ·militare delle due superpotenze 33

• ' 

33 Un tentativo di· definire in modo compiuto le armi nucleari tattiche (in 
negativo rispetto a quelle strategiche) è stato fatto dall'Iiss di Londra: «L'uso 
"strategico" ··di armi nucleari significa uso contro bersagli che non sono compresi 
né nell'area di battaglia, né direttamente connessi con le manovre delle forze 
combattenti; mentre l'uso "tattico" di armi nucleari (eventualmente le stesse) è 
diretto contro bersagli compresi nell'area di battaglia o direttamente connessi con 
le manovre delle forze combattenti». Da: Military Balance ... , op. cit., p. 85 
(in nota). È una definizione ineccepibile da un punto di vista teorico e pretta­
mente militare, ma che manca completamente di collegamenti con l'ambiente geo­
grafico {Europa) e col contesto strategico globale che - nell'opinione dell' Au­
tore - è essenziale e preliminare a qualunque discorso sulle armi nucleari. 
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Ili. Un'ipotesi d'impiego 

, 

Che giovano ora scudo, elmo e spada? 
Che giova ai nani lo splendente pennacchio degli 
Come si nascondono i dattili e le formiche! 
Già l'esercito ondeggia, fugge, si disperde. 

aironi? 

Faust · 

A misura che le armi nucleari sono diventate una sorta di neces­
sità politica e militare si è manifestata un'ansia crescente di evitare 
un suicidio-omicidio collettivo. Per questo, a lato delle trattative e dei_ 
negoziati sul disarmo e sul controllo· degli armamenti, sono state prese 
delle misure, introdotti nuovi modi di comportamento politico e diplo­
matico e fatti passi in sede internazionale. Non essendo stato possibile 
rimuovere la bomba si è tentato di far qualcosa per tenerla sotto con-
trollo. · 

Che cosa sia stato fatto per le Ant in Europa non è affatto chia­
ro 1

• Cosf, per esempio, ·il fatto che non sia stata mai smentita uffi­
cialmente la possibilità dell'uso di Ant sul campo e che si guardi an­
cora con un certo interesse a questo tipo di impiego, fa temere real­
mente che un eventuale conflitto limitato in Europa possa sfociare in 
una battaglia nucleare. Fra le altre, questa è la prospettiva di gran 
lunga piu pericolosa ohe possa 1asciare aperta la presenza di una ta1le 
qua;ntità di Ant. Proprio' per questo vofiremmo dedicare questa ·se­
conda parte all'esame delle possibilità di impiego di Ant sul campo di 
battaglia, cercando di vedere se esistono o possono esistere soluzioni 
tattico-militari realistiche e convincenti al problema di combattere una 
guerra nucleare _tattica. -

Se, come abbiamo detto, questo impiego è ritenuto possibile nel 
quadro de1la strategia nucleare della N a t o, ·sarà :ritenuto possibHe cer­
tamente anche nel· quadro della ·strategia nude~re del Patto di Varsa-

1 Talune indiscrezioni ri'Velate poi dalla stampa europea con la pubblica­
zione di documenti segreti e in particolare le voci che circolano negli, ambienti 
militari europei collegati con la Nato, confermano l'ipotesi che gli Usa abbiano 
una loro « strategia delle tattiche » (discudbile o meno, non ha · a questo punto 
molta importanza) mentre i membri europei dell'Alleanza ne stanno ancora discu-
tendo (insieme ali' alleato americano). · 
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vtia 2
• Non ·è clriwro, ·tu:ttavia, se questo tipo di :imp~ego sia soltanto una 

· ipotesi, oppure •sia già ptrevisto sul1a carta, o infine ·se esistano 1predse 
disposizioni operative. È comnnque certo che h enorme quootità di te­
state nuclea,ri dislocate in Europa ( ncoidentale e orienta~le) non :di;mos.tra 
la volontà di un i.mpiego s-elettivo ·e discreto, come a rigo,re dovrebbero 
richiedere Je regole politico-dipJomatiche deHa dottrina della ·risposta · 
flessibile. L'ampiezza dehl' arsena,le mostra, almeno ~mplidtamente, 1"<< in­
tenzione» e ~a « poss1bHità » 9i un impiego massiccio .di queste armi 3• 

~Jull'origine delle Ant 

Il concetto di arma nucleare tattica ha avuto origine fra la fine 
degli anni '40 e gli inizi degli :anni '50, quando in diversi ·all11ihienti 
politici ·e :militari aveva un •certo seguito J'idea che ,le a:ru.ni 111uoleari, 

. 1 

in fondo,· non cos:tituis·sero ahro che nn salto quootitativo rispetto a 
quelle- convenzionali 4• In questa prospettiva probabilmente si pensava 
che l'arma nucleare impiegata sul campo avrebbe consentito un ~umen­
to vertiginoso della potenza di fuoco, ·cioè enormi vantaggi tattici col 
minimo impiego e dispendio di ·uomini e di mezzi. 

L'esplosione atomica russa del 1945 che segnò la fine del breve 
monopolio americano, la difficile guerra di Corea ed infine l'esplosione 
termonucleare russa del 1953, furono eventi che indubbiamente contri­
buirono a ·tendere pensa!ba.le l'impiego di armi ilJJudea:r.i in battaglia. 
L'insufficienza, presut?-ta o reale, delle forze strategiche americane eli 
allora, la smobilitazione in Europa occidentale e negli Usa, le divisioni 
russe quasi intatte a diversi anni di rdistal11Za dalla fine della ~guerra, i 11 
clima di generale tensione, fecero il resto. Significativa al riguardo è 

2 « I paesi socialisti hanno a disposizione truppe terrestri equipaggiate con 
armi nucleari, carri armati, aviazione per la linea del. fronte ed altre nuove armi 
ed attrezzature militari. Queste truppe posseggono le qualità combattive necessa­
rie per condurre un conflitto armato nei teatri terrestri contro un forte nemico. 
Il loro compito prindpale sarà quello di sfruttare gli attacchi nucleari, infetti dalle 
forze missilistiche ed aeree, in modo tale da ottenere la sconfitta finale delle 
unità nemiche nei teatri di operazioni militari, la rapida occupazione del territorio 
nemico e la conclusione vittoriosa della guerra sul continente». V. D. Sokolovsky, 
in: La Strategia Sovietica: Tèoria e Pratica, a cura di Stefano Silvestri, Franco 
Angeli Ed., Milano, 1971, p. 11-8. 

3 Potrebbe esistere l'« intenzione » e la « possibilità » e forse anche la « ca­
pacità ·di impiego » delle Ant. Ma intenzione, possibilità e capacità di impiego, 
sono tutt'altra cosa da una reale «capacità di combattere» una guerra nucleare 
tattica. · 

4 V. De Seversky, Potenza aerea: chiave della sopravvivenza, Ed. Garzanti, 
ott. 1953. Già nel 1949 il generale americano Ornar Bradley dichiarava che: 
«La bomba A, da un punto di vista tattico, può contribuire ad uno stabile equi­
librio delle forze, poiché tende a rafforzare un esercito difensi'Vo ». Da: The 
General Purpose Forces:· the Nuclear -Element, Joint MIT. Center far International 
Studies - Harvard Center for International Affairs, Study Group on us. Defense 
Policy, l mag. 1969. 
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una testimonianza del fisico atomico Robert J. Oppenheimer s: « Du­
rante i per.iodi neri della bomba-I-I {,riferimento a1l'esp~osione te~mo­
nnoleare :sovietica] e deMo scoppdo della guerra di Corea, l'attenzione 
di una larga parte del Gac (Generai Advisory Commission della Us 
Atomic Energy Con1mission) e di altri comitati, si indirizzò ... all'uso 
di esplosivi atomici non solo in una campagna strategica, ma anche in 
una campagna difensiva tà ttica .. . Questa è .. . l' OLrig1ne delle inizia ti­
ve che portarono a~Llo sviluppo di ooa capadtà tattica in Europa, fori­
gine di almeno uno dei canali, una almeno delle ragion~ per· la gran­
dissima espansione nell'impresa dell'energia atomica per appoggiare un 
uso di armi molto piu diversificate, portando persino alcuni a sugge- · 
rire - credo sia stato Gordon Dean -· che forse le armi nucleari sul 
campo di battaglia potrebbero essere talmente efficaci che non sarebbe 
necessario usarle strategicamente ». È da notare come fin dal 1954 si 
pensasse ad un «uso strategico» di armi nucleari tattiche. Oppenhei-
11Jer continua, -tivelando che ,«fu affidato .con ... un contratto fra tutte 
e tre Je forze anmate, esercito, marina· e aviazione (e penso dhe H con­
traente operativo ~sia ~tato !'-esercito) all'Istituto di TeonologJa della 
California (il dr. Du Bridge ne fu incaricato) u:no studio denomina­
to Progetto Vista». H lavoro su questo progetto portò ad una visita 
in Europa del gen. Eisenho:wer, dove «dò che .tentammo di fare 
- prosegue Oppenheimer -· · fu di assicurarci che fosse chiaro . . . quan­
to molteplice ed utile poteva esser l'impiego di armi nucleari, secondo 
modalità che ora [ 1954] probabilmente sono abbastanza ovvie ... ma­
che allora non lo erano completamente ... ». Da queste parole traspare 
chiaramente che gli Usa pensavano a quel tempo di poter contrastare 

·in Europa al· livello nucleare tattico, l'inferiorità strategica (O·. la per­
dita del monopolio nucleare) nei confronti dell'Urss. 

Si ha notizia che i primi esperimenti nucleari di ordigni minia- . 
turizzati della potenza dell'prdine di alcuni kilotoni e inferiore al kilo­
tone furono effettuati nel poligono sperimentale del Nevada fra il 
gennaio e il febbraio 1951, sotto la denominazione convenzionale di 
esperimenti Ranger. Verso la fine dello stesso anno fu tenuta una eser­
citazione di guerra nucleare tattica con partecipazione di 5.000 uomini 
delle tre armi 6• Sembra inoltre che le ar1ni nucleari tattiche comin­
ciarono ad ailifluire in Europa ~n modo piu sostenuto dopo [a ttJtUnione 
del dicemhre 19_57 del COtns1glio dehl' .Atlantico del nord, ·allorcb,.é Foster 
Dulles offrf alla Nato di. schierare in Europa missili Irbm (Thor, 
Juppiter) e.d armi nucleari tattiche. Sembra che sia stato deciso anche 
eli distribuire le armi nucleari in punti in cui sarebbe poi stato facile 

3 

s Ibidem (corsivo aggiunto). 
6 Ibidem. 

33 



e rapido il dispiegamento delle unità alleate in caso di guerra (in Ger­
mania occidentale in particolare). Ci si accordò altresi che gli alleati. 
avrebbero avuto i sistemi di lancio necessari, mentre gli Usa avreb­
bero tenutq sotto loro custodia le testate nucleari 7• 

S1gnifkativa ·è inoJtre la circostanza che [a tea:lizzazione delle Ant 
americane e la loro disseminazione in Europa occidentale sia avvenuta 
in gran parte nel periodo in cui vigeva la dottrina della rappresaglia 
massicda. Queste arn1i avevano dunque un preciso ruolo in questa dot­
trina rigida che non prevedeva, come è noto, lo scoppio di guerre limi­
tate in zone politica1nente calde, poiché in tal caso sarebbe immedia­
tamente intervenuto il potenziale nucleare strategico delle superpotenze. 
L'impiego delle Ant in Europa era previsto contemporaneamente o 
dopo lo scambio strategico fra Usa ed Urss, per battere quelle forze 
del J?atto di Varsavia - comprese quelle sovietiche - di stanza in 
Europa orientale (numericamente preponderanti rispetto a quelle Nato) 
che potevano sopravvivere allo scambio strategico -e minacciare l'inva­
sione dell'Europa occidentale 8• Alcuni passi di un famoso scritto. del 
generale sovietico e studioso di problemi strategici, V. D. Sokolovsky, 
se1nb1'ano confermare indirettan1:ente questa dpotesi. Egli scri'Ve: « Le 
forze terrestri unitamoote aH' aviazione tattica :(ed a:hla dilotta dislocfl!ta nd­
le :regioni costiere), sfruttando i rrisultati degli attacchi infetti daJlle forze 
missilistiche strategiche e dell'aviazione a lunga autonon1ia, complete­
ranno la distruzione delle restanti truppe nemiche, occuperanno il ter­
ritorio nemico e proteggeranno il proprio»; ed ancora: «Le forn1a­
zioni di truppe nemiche che saranno sopravvissute nei teatri terrestri,­
verranno sconfitte durante l'attacco, sopr~ttutto con l'eliminazione degli 
equipaggiamenti delle divisioni nucleari del nemico mediante attacchi 
missilistico-nucleari, con rapide operazioni di forze corazzate e lo sbar­
co di truppe aviotrasportate nelle zone interne del territorio nemico » 9• 

. Data la limitatezza degli arsenali strategici di allora, probabilmente 
si prevedeva che l'Europa ·sarebbe ·s.tata rt:oocata dallo ·scambio strate­
gico, ma non cosi massicciamente come le due superpotenze. Ad una 
palese infetiorità in uomini' e mezzi da parte dei paesi della Nato, si 
sarebbe pensato di supplire con Ant impiegate principalmente sul 
campo. 

Nella prima metà degli anni '60 è stata formulata e adottata la 
dottrina della risposta {iles·sihhle; o deHa graduazione della :tninacoia. 

7 Ibidem. 
s Si ha notizia in proposito che il Consiglio dell'Atlantico del nord, riunì­

tosi nel dicembre 1954, autorizzò i comandanti della Nato a basare i loro piani 
nell'ipotesi che le armi nucleari ( « tattiche») sarebbero state usate aWinizio di 
ogni ostilità con l'Unione Savietica. 

9 V. D. Sokolovsky, op. cit., pp. 116-117 . 
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Il quadro politico era mutato e l'equilibrio delle for~e si era andato 
stabilizzando a livelli quantitativi e qualitativi superiori. Le Ant sono 
rimaste e da armi- di « las t resort » nella dottrina della rappresaglia 
massiccia 10

, sono entrate a far parte della dottrina della risposta flessi­
bile senza una precisa e chiara collocazione. 

Un impiego di Ant assai limitato. quantitativamente e qualitativa­
mente potrebbe eventualmente servire a ritardare, per quanto possi­
bile, l'ingresso delle armi strategiche; tali armi potrebbero essere, come 
dicemmo, dei mezzi per recuperare il potere deterrente ad altri livelli 
di rischio ed a 1ristahi:Hre lo status quo ante. Anche se oggi ,si .tende a 
·s·i.tuare l'Jmpiego di Ant &ul campo ad un lirvel1o di -escalation :vicino a 
quello da •oui prende avvio l'impiego di Ans ·e dopo armi nucleari di­
mostrative su oibiettivi preselezionati adiacenti o Jontani dwlteawo dd­
la battaglia, non .sembra -che d sia consenso sui 11miti della durata di 
questo livdlo prima di accedere al successivo, ~ioè a quello strategico. 
Ovviamente iJ probJèma non è tecnico, ma essenzialmente poHtico. Con­
s1derando il numero e il tipo di Ant che potrebbero esset~e impiegate da 
ambo le parti, ~a durata della fase di impdego di Ant sul campo acqui~ 
sta una pa1iticolare im:polttanza per capi·re se vi ·sia ~'intenzione di in­
gaggiare una vera e propria battaglia nucleare con conseguenze disastro'" 
se per J'~uropa. 

Preme•ssa ,metodologica 

Prima di procedere p-otrebibe ·essere opportuna 'una .breve premessa 
sul metodo che intendiamo seguire. C01ne dicemmo all'inizio, lo scopo 
di questa· seconda parte è di vedere se, come ed entro quali limiti è 
pos.sibile combattere una guerra nucleare -tattica ( Gnt) 11 • In sostanza 
si tratta di comprovare la tesi di coloro che ritengono possibile bilan- · 
dare l'inferiorità convenzionale sul càmpo con l'impiego di Ant. Te­
nendo ferma momentaneamente questa tesi, ci proponiamo di verifi­
carne la fondatezza ponendoci la domanda « in che modo? » e ricer­
cando le soluzioni piu razionali e ragionevoli. 

Partiremo pertanto da alcuni concetti tattici di base (potenza di 
fuoco, mobilità, dispersione) per vedere come e in che misura possano 
vernir modificati qall'impiego delle esistenti armi nucleari tattiche. Ten­
teremo poi di costruire un modello di unità in grado di servirsi nel 
modo migliore delle Ant in battaglia. Vedremo quindi come potrebbe 
svòlget~si una Gnt e quwle t1po di r:forza potrebbe essere piu adatta aUe 

lO V. articolo di John Foster Dulles su « Foreign Affairs », ott. 1957. 
11 Per Gnt intenderemo un conflitto in cui sono previste battaglie conven­

zionali e nucleari separate e in successione .. Spesso useremo Gnt anche per indi­
care soltanto la battaglia nucleare tattica propriamente detta. 
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vade fasi e circostanze prevedibili - ogni tipo di forza contenendo 
in vario modo e misura il modello di unità di cui sopra. Da ultimo 
verifichetemo l'efficienza di queste ·fotz.e ponendole di fronte alle situaM 
zioni piu ctitiche e complesse (p. es., fase di transizione e degtadazione 
ambienta~le) 12• · 

Potenza di fuoco e mobilità: rivoluzionare la tattica 

Secondo Thotnton Read 13 le armi nucleari costituiscono il p~nto 
terminale· di un processo inizia tosi praticamente dalla scopetta. ed uti­
lizzazione della pqlvete da sparo e che negli ultimi cento anni in parti­
colare ha visto un rapido ed iperbolico aumento della potenza di fuoco 
delle armi impiegate nei numerosi conflitti che si sono· succeduti. I 
calcoli di Read rivelano che dalla guerra civile americana alla seconda 
guerra mondiale la potenza di fuoco è aumentata di almeno l 00 volte 
- intendendo per potenza di fuoco l'area coperta giovno per giorno daH.a 
artiglieria che appoggia un dat~ numero di uomini. 

Qualunque innovazione nelle . armi impiegate sul campo di batta­
glia che aumenta illm~o effetto letale, provoca cambiamenti negli schie­
ramenti delle forze; o piu in generale l'aumento ·della potenza di fuoco 
induce cambiamenti nella tattica. Le innovazioni nel campo degli ar­
mamenti si muovono generalmente in due direzioni: i.- in senso ver­
ticale, ovvero miglioramento di un sistema di arma. specifico (dalla co­
Lubrina al cannone atomico, per esempio); 2 - in senso orizzontale, ov­
vero scoperta e introduzione di un nuovo tipo di arma (la mitraglia­
trice, il carrarmato, ecc.). Le innovazioni in senso orizzontale sono 
quelle che generalmente hanno provocato i mutamenti piu sensibili. 

Un altro fattore che interviene nell'evoluzione della tattica è la 
. mobilit~, o capacità di manovra 14

• Mobilità e potenza di fuoco sono 
l'una in funzione dell'altra. Sono in un rapporto di proporzionalità di­
retta, qualora l'una e l'altra si riferiscano rispettivamente all'azione 
di due forze opposte ·sul campo ( a11' arvv;ersattJo dotato di una maggiore 

12 Si potrebbero cons1derare inoltre le unità di Gnt in relazione ·al problema 
del controllo politico e della direzione centralizzata delle operazioni militari, e 
vedere se, come e in che misura sono in grado di· rispondere ,anche a· piani 
predisposti ed in che modo potrebbe essere esercitato il controllo politico sul­
l'impiego da parte loro di armi nucleari. Toccheremo piu volte nel corso della 
analisi che segue questo problema ed in particolare i suoi presupposti tecnici 
(sistema di comunicazioni e di informazioni). Potrebbe. esse1·e trattato piu ampia­
mente a parte, qualora si arrivi ad accertare che una Gnt possa essere realmente 
combattuta. 

13 Thornton Read ha condotto una ricerca (non pubblicata) sulle armi nu­
cleari tattiche per conto della Rand Corp., Santa Monica, Calif. Di T. R.} 
v. anche: Nuclear Tactics far Defending a Border, « World Politics », apr. 1963. 

14 «È chiaro che ogni forza in un campo di battaglia è costantemente minac­
ciata da un improvviso, e completo annientamento, ~a una forza in movimento 
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potenza di fuoco, si risponde con una tnaggiore mobilità); ovvero in 
un rapporto di proporzionalità inversa, qualora l'una e l'altra si riferi­
scano ad runa stessa forza .(chi 1'itiene di 111on avere nna sufficiente 
mobilità, per esempio, in ·genere vi supplisce con una maggiore po­
tenza di fuoco e viceversa). A loro volta la potenza di fuoco e la mobi­
lità dipendono dai progressi della tecnologia militare. 

In generale si sostiene che i progressi nella potenza di fuoco aiuta­
no la difesa, in quanto favoriscono la guerra di posizione; tnentre i 
progressi nella mobilità àiutano l'offesa, in quanto favoriscono la guerra 
manovrata. Tuttavia questa tesi potrebbe essere valida quando si con:-. 
sideri la condotta generale strategica della guerra; ma qualora si con­
siderino le singole azioni tattiche la tesi rin1ane valida se completa­
mente capovolta. La potenza di fuoco aiuta l'offesa in quanto consente 
di aprire piu facilmente un varco nel dispositivo difensivo nemico 15

; 

mentre la mobilità aiuta la difesa in quanto con·sente una piu rapida 
concentrazione di forze difensive nel settore scelto dal nemico per l'at­
tacco iniziale. Fra l'altro ciò introduce importanti elementi di ambi­
guità nella tesi dell'impiego difensivo di armi nucleari tattiche, a pre­
scindere dal grado .di buona fede dei sostenitori: «È difficile credere 
che la difesa della Nato possa trarre beneficio dalla potenza di fuoco 
nucleare dislocata in Europa, piu di quanto lo potrebbe un'offensiva 
del Patto di Varsavia. Probabilmente molto dipenderà da chi colpisce 
per primo e su quali bersagli» 16

• 

Potenza di fuoco e mobilità sono quindi una sorta di poli dialet­
tici nell'ambito della tattica che contribuiscono alla sua continua evo­
luzione. Esse possono essere ricondotte piu in generale alla perenne 
lotta fra la lancia e lo scudo che ha sempre neutralizzato in passato -
ogni tentativo di acquisire una superiorità assoluta e permanente sul 
campo. Oggi l'arma assoluta esiste .. Ha senso allora parlare di taHica 
dell'arma assoluta? L'introduzione di armi nucleari in una battaglia 
convenzionale è stata paragonata da alcuni all'introduzione di un'arma 
automatica in una partita di calcio. Il problema in queste circostanze 
non è tanto. come cambiano le regole del gioco, quanto se il gioco 
·stesso possa avere ancora un senso. 

Un ufficiale americano della divisione atomica del. Pentagono scris­
se che « l'arma nucleare ha influenzato la condotta delle battaglie in 

è meno rvulnerabile di una schierata su posizioni fisse. A parte il fatto che una 
forza in movimento ha il vantaggio psicologico di prendere l'iniziativa, l'arma 
atomica dà un nuovo impulso :al principio della mobilità come regola fondamen­
tale di condotta di una battaglia. I n una operazione di guerra atomica, una forza 
deve muoversi od essere distrutta ». Da Robert Fallon, T actical Problems of the 
Pentomic Battle Leader, « Army », ago. 1958 (corsivo aggiunto) .. 

15 «Sei armi nucleari da 10 Kt ben piazzate possono fare un buco di piu 
di due miglia nelle posizioni della difesa». Da: Genera! Purpose Forces ... , op. cit. 

16 J h idem · ( cotsivo a_ggiunto). 
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misura tale che ora è diventato necessario esaminare · Ò gni aspetto della 
guerra alla luce di quanto conosciamo delle armi odierne e delle loro 
capacità. Ogni concezione cui siamo attaccati, ogni arma nuova o vec­
chia, ogni p:r:indpio ~tattko, ogni schema otga:nizzativo, deve essere messo 

. alJa prova per deterrmina~rne adeguatan1ente il funzionam:ento sul campo 
di battaglia di domani » 17

• Queste parole contengono un certo possi- · 
bilismo in merito alla Gnt; ma i dubbi ed il modo con cui sono state 
enunciate le corìdizioni che devono essere soddisfatte d lasciano intra­
vedere gli enormi e insormontabili problemi assodati all'impiego sul 
campo di armi nucleari. Anche se pi1J possibilista, non meno realista 
è il generale dell'Arn1ata Ròssa V~ D. Sokolovsky il quale scrive: «Nelle 
condizioni attuali, qualsiasi tentativo mirante a mantenere immutati 
i metodi di conflitto armato elaborati durante la seconda guerra 1non­
diale sarebbe estremamente pericoloso, in quanto potrebbe danneggiare 
la preparazione delle forze armate .e dell'intero paese e respingere l'ag-
gressione » 18

• · 

Dh;,persione ed efficienza 

All'aumento della potenza di fuoco corrisponde, come dicémmo, 
un aumento degli effetti letali. La dispersione delle forze che operano 
sul campo è uno dei mezzi piu immediati per contrastare questi effet­
ti 19• Essa pone però alcuni problemi. In primo luogo, diminuisce l'ef­
ficienza combattiva delle forze (è evidente inoltre che le forze operanti 
sul campo non saranno dotate soltanto di Ant, ma dovranno svolgere 
anche azioni di guerra convenzionale, rese oltremodo difficili dalla di­
spersione che si richiede}. In secondo luogo, potrebbe facilitare l'in­
filtrazione di unità nemiche e costituire un incentivo ad un uso sen1pre 
maggiore di Ant. In terzo luogo, i necessari sistemi di protezione e la 
p11evedibi~le itnprecisione delle 1ruformazioni spingeranno per un impie­
go delle Ant piu potenti. Dunque ad nn primo esame la dispersione, 
mettendo in moto un meccanismo di compensazione - che si risolve­
rebbe in un incremento del numero delle Ant lanciate e della loro 

17 Robert Fallon, op. cit. (corsivo aggiunto). 
18 V. D. Sokoluvsky, op. cit., p. 111. 
19 «Nessuna forza potrebbe osare di concentrare truppe ed equipaggiamenti 

se non per periodi brevissimi, per timore di provocare la capacità atomica del 
. nemico. Una maggiore dispersione renderà ovviamente necessario muovere le no­

stre truppe combattenti con molta piu rapidità per tutta l'area di battaglia». 
Da: Hamilton H. Howze, Combact Tactics for Nuclear Forces, « Army », ott. 
1957. . 

Anche il gen. V. D; Sokolovsky scrive che: «Fra le caratteristiche del campo 
di battaglia ci sarà la grande dispersione delle truppe, il loro numero relativamente 
limitato e la possihilità di ampie manovre». Op. cit., p. 129. 
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stngola potenza - potrebbe aumentare taluni rischi ·e diminuire l'ef­
ficienza delle forze schierate sul campo. 

D'altra parte il fatto che un solo vettore (missile) contro cui è 
impossibile ogni difesa, con una carica esplosiva (testata nucleare), con­
tro cui è difficile qualunque protezione, possano disttuggere totalmente 
qualunque obiettivo ·si ·situi nel -suo raggio d'azione, ~.impo11e necessa­
riamente un'estrema dispersione delle forze. Ciò non esclude comunque 
che nel corso di una Gnt potrebbero esserci delle circostanze in cui è 
essenziale l'ammassamento (l'attacco, p. es.) ed altre in cui potrebbe 
essere necessario l'appoggio o il rincalzo di altre unità 20

, che si risol­
verebbe nella .conce:J.rt,razione in un'area non moLto es,tesa di un di-

- screto numero di forze. 
Supponendo che ambedue gli avversari siano in possesso di Ant 

e siario intenzionati ad impiegarle in campo nel miglior modo possibile 
per acquisire vantaggi tattici, si pone allora il problema di quale tipo 
di dispersi0t11e attuare senza com1promettere Ja capacità combattiva deHe 
forze. Dato che la presenza di Ant costringe di necessità ad una « ato- · 
mizzazione » delle truppe per assicurarne la sopravvivenza, per uscire 
dal circolo chiuso si. deve spostare il problema sul come meglio strut­
turwr.e le piccole unità risultanti da twle atomizzazione. 

Quèste unità dovrebbero innanzitutto far fronte a tutte le even­
tualità di una Gnt in condizioni di quasi totale isolamento. Particolar­
mente importante sarà dunque la loro mobilità 21 e la protezione degli 
uomini dalla degradazione dell'ambiente. In sostanza dovrebbero -essere 
di piccole dimensioni, mobili, autonome e polivalenti, cioè in grado di 
compensare gli aàti l~isòhi derivanti dall'devata dispei~sione che richiede 
una Gnt 22

• 

Il tipo di dispersione dipende innanzitutto ~al tipo e dal numero 

. 20 Da alcuni ;viene scartata persino la possibilità di appoggio e di rincalzo 
di altre unità: «Le forze ... dovranno dar battaglia piu a lungo che possono, 
senza aspettarsi appoggi o rinforzi». T. N. Dup:uy, op. cit. 

21 Un .fattore che potrebbe contdbuire enormemente alla mobilità potrebbe 
essere l'impiego massiccio di dhrersi -tipi di elicotteri veloci (per trasporto truppe 
ed equipaggiamenti), od aerei da trasporto a decollo corto e verticale (Stol e 
Vtol). ·un uso massiccio di questi mezzi attenuerebbe fra l'altro il problema critico 
della dispersione e il suo impatto sull'd)ficienza delle unità di· Gnt. I granuli 
si formerebbero là dove è necessaria la loro presenza, «sparirebbero» in caso di 
pericolo, e potrebbero superare assai:. agevolmente gli ostacoli creati dall'interdi­
zione di zone dell'area di battaglia in seguito ad esplosioni nucleari. Un sosteni­
tore di questa idea è il gen. Howze (op. cit.), che tuttavia sembra sottovalutare 
con sbalorditiva leggerezza l'estrema ;vulnerabilità di tali aerei ed elicotteri agli 
avanzatissimi sistemi missilistici di difesa aerea. 

2Z « Dall'estrapolazione dei dati dello studio Hero [ iVedi p. 21, in nota], 
appare necessaria una dispersione dell'ordine di densità non superiore ai tre 
uomini :per miglio quadrato». {T. N.· Dupuy, op. cit.). La cifra riportata sembra 
eccessivamente bassa; tuttavia calcoli ancora piu complessi non si discostano molto 
da quest'ordine di grandezza. 
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di armi nucleari di cui il nemico dispone, nonché dal modo con cui in­
tende usarle. Piu in particolare si potrebbe tentare di individuare il 
tipo e il valore dei parametri assodati alla dispersione irì una Gnt: 

a - Numero di unità. Dipende dalle forze a disposizione e dalla 
parte di queste addestrate ed equipaggiate per la Gnt; dalle dimen­
siòni, dalla capacità combattiva e dal grado di autosufficienza delle 
unità stesse; infine dal numero ·di unità schierate dall'avversario, dal 
numero di Ant di cui è in possesso e dal numero che si prevede possa 
usare. 

ib - Area media di una unità. È dn fu11ZJione del numero di :uomini 
che la compongono e della relativa densità interna. Il valore di questo 
parametro dipende inoltre dalla soddisfazione di due esigenze: a - mas­
simizzazione ddl'efficaoia dell'unità ool combat·timento ( ccmvenziotnaJe 
e nucleare); b - · composizione tale da privare il nemico di bersagli 
« ·remunerativi » all'impiego di Ant (va notato che l'esplosione di una 
Ant è equivalente aUa perdita di una unità e alla interdizione dell'area 
da essa occupata) 13

• 

c - Distanza media fra unità. ·Dipende innanzitutto dall'area di 
distruzione coperta dalla piu grossa Ant a disposizione dell'arsenale 
nemico - per evitare che all'esplosione di una Ant corrisponda l'an­
nientamento o la neutralizzazione di piu di una unità. Essa dipende 
anche dall'appoggio a distanza. del fuoco di protezione convenzionai~ 
che possono dare le altre unità amiche. Per esempio, se le unità fossero 
dist.anti 5 Km l'una· dall'altra, sarebbe necessaria in media una bomba 
da l Mt per distruggerne piu di una (poiché le Ant hanno una potenza 
gooerailmente iofeniore, si potrebbe ·considerare come ottimale tale 
distanza). 

Questi tre. parametri delineano un tipo di· dispersione diverso da 
quello unifotme della guerra convenzionale. Potremmo allora chiamare 
« granulare » la dispersione di unità autonome polivalenti in grado di 
agire nell'ambiente della Gnt e chiamare «granuli» le unità stesse 24

• 

23 Per esempio un proiettile convenzionale sparato da un cannone da · 155 
mm potrebbe produrre v.ittime (feriti e morti) dell'ordine del 50% in un'area di 
1.300 mq. Una Ant da l. Kt esplosa in aria potrebbe invece provocare Ja stessa 
percentuale di morti in un'areà di 88.260 mq. Da: General Purpose Forces ... , 
op. cit. _ . 

:24 L'idea del granulo è contenuta anche nell'articolo d~llo Howze: «Una 
formazione di gruppuscoli combattenti largamente dispersi può reagire all'attacco 
facendo arv:anzare certi gruppuscoli, mentre gli altri si potrebbero muovere di lato 
o indietreggiare>>. I granuli in questo caso :vengono considerati nell'ambito di · 
«formazioni». Op. cit. (corsivo aggiunto). 

· Piu -tardi, Henry A. Kissinger nel suo noto libro Nuclear W eapons and 
Foreign Policy, Praeger N.Y., riprese l'idea del granulo perfezionandola: «Le 
unità di una guerra nucleare devono essere concepite come simili alle navi da 

. guerra in quanto .formazioni tattiche autosufficienti [self-contained], ma anche 
agire come .punte avanzate politiche e militari per ·scompigliare le retroguardie 
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l granuli e la . tattica della Gnt 

· Gli incrementi nella potenza di fuoco producono dunque cambia­
menti nel tipo di schieramenti e di conseguenza nella composizione delle 
forze che operano sul campo. Abbiamo visto che la dispersione, o me­
glio un diverso tipo di dispersione, è una condizione· necessaria per far 
fronte alle esigenze derivanti dall'impiego tattico di armi nucleari. Tut­
tavia essa non lè una condizione sufficiente, in quanto non •riso11ve dnte­
ramente il problema dell'efficienza combattiva, che dipende altres1 dalla 
particòlare struttura, equipaggiamenti e compiti del granulo. Questo 
non ·ha soltanto il compito di evitare di diventare un bersaglio attraente 
per il nemico," naturaltnente deve anohe poter agke. 

In passato, l'azione delle truppe sul campo era principalmente 
- diretta alla conquista ed al mantenimento di punti chiave nell'area di 

battaglia (pont!i, :strade, alture, ecc.). È ·evidente che neJ caso di 
una Gnt conquis:ta_~re e mantenere una posizione equivarrebbe ad un 
suicidio, in quanto l'unità diverrebbe facile e immediato bersaglio delle 
Ant nemiche 25

• Date le circostanze, il pr.indpio _gu1da deLl'azione dei gra­
nuJli sul campo dorvrebbe essere ~quello del «cerca, distruggi e scappa», 
sirr.uHe a :quello i'Jlustrato da Mao nei suoi ·scritti militari 26 ;e corrente- . 
mente in uso nelle operazioni di guerriglia e antiguerriglia. 

Critico diventa pertanto il problema delle dimensioni del granulo. 
Piu sopra -abbiamo padato di polivalenza e autonnmi:a;. in tal ·senso un 
fattore difficilmente determinabile è il numero di uomini di cui do­
vrebbe essere composto il granulo: se è «grande», può essere distrutto 
da una Ant, se è « pi~colo » può essere distrutto convenzionalmente. 
In prima .approssimazione, si potrebbe dire che questo numero dipende 

·direttamente dal totale degli effettivi disponibili e dal numero di uo­
mini necessari per l'impiego dei vari tipi di An t (e per operazioni 
convenzionali, a seconda delle fasi e circostanze della battaglia); lnver­
samente dall'entità e dalle caratteristiche dell'arsenale nemico. 

In seconda approssimazione, questo numero dipende dalle previ­
sioni sullo svolgimento o sulle fasi di una Gnt. Queste previsioni, indi­
viduando talune situazioni specifiche, permetterebbero di determinare 
corrispondentemente il tipo di armi che potrebbero essere -piu effica-

nemiche>; {corsivo aggiunto). 'Importante nella definizione di Kissinger è l'attri­
buzione di un ruolo «politico>> a queste unità. 

25 «Fermarsi è invitare alla strage». Robert · Fallon, op. cit. 
26 Mao Tse-tung, Problemi strategici della guerra rivoluziqnaria in Cina, Ed. 

in Lingue Straniere, Pechino. Non a caso molti studiosi di questioni militari 
discutendo il problema dell'armamento atomico cinese, hanno rilevato come lo 
sviluppo di una capacità di · combattere una guerra nucleare tatticà da parte della 
Cina, sia compatibile e coerente con la dottrina di Mao della guerra popolare. 
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cemente utilizzate ZI e quindi il numero di uomini minimo · richiesto 
per impiegarle. 

Le fasi prevedibili di una Gnt, grosso modo, potrebbero essere 
le seguenti 28

: 

1 - Fase convenzionale. Generalmente si prevede che lo scambio 
di Ant sia preceduto da uno scontro con armi convenzionali; gli schie­
ramenti delle forze saranno pertanto adeguati ad un tipo. di combatti­
mento convenzionale. Il moment9 migliore per lanciare un massiccio 
attacco nucleare preventivo si presenta o·vviamente in questa fase 29

• 

Data la relativa concentrazione di uno spiegamento convenzionale, po­
trebbero essere impiegate Ant potenti n1ontate su vettori a lunga git­
tata lanciati dalle retrovie. Non necessariamente questo tipo di Ant . 
deve far parte della dotazione dei granuli, anche perché la scarsa mobi­
lità e la lentezza di reazione dei vettori a lungo raggio - nonché le 
caratteristiche delle unità primarie ed ausiliarie di lancio di cui neces­
sitano- aumenterebbero la vulnerabilità dei granuli stessi e non sareb­
bero adeguati alle esigenze delle fasi seguenti. 

2 - Fase di transizione. È la fase i!n cui IDizia il -ridispiegamento 
delle forze, ovvero di passaggio alla formazione dei granuli sotto il 
bombardamento nucleare. In questa fase potrebbero essere lanciate 

. An t di media potenza. L'impiego di· questo tipo di armi potrebbe es­
sere giustificato dalle informazioni prevedibilmente incomplete sui ber­
sagli 30 e dal fatto che la concentrazione delle forze nemiche potrebbe 

27 I sovietici sembrano avere delle idee ,piuttosto chiare in merito: « I mez­
zi basilari di combattimento nei teatri terrestri in una guerra futura saranno rap­
presentati dalle armi nucleari usate principalmente con missili tattici ed anche 
dall'a:viazione d'urto {bombardieri, cacciabombardieri e caccia)... Verranno uti­
lizzati su rv:asta scala gli sbarchi di truppe paracadutate. I carri armati verranno 
usati, come :in passato, in concentrazioni massicce. La fanteria motorizzata non 
ha perso la sua importanza, anche se essa non sarà la «regina del campo di bat­
taglia » come nelle guerre precedenti. Qui il ruolo decisivo vertà svolto dalle 
armi nucleari; le altre armi sfrutteranno i risultati degli attacchi nucleari per la. 
sconfitta -definitiva del nemico»; inoltre: «Il ruolo principale in una operazione 
offen~iva sarà svolto dalle truppe tattiche missilistiche e ·dagli aerei tattici armati 
di armi nucleari, ma anche dai car.ri armati, dalla fanteria mototizzata e dalle 
truppe aviotrasportate»; ed ancora: «Un'offensiva dovrà essere organizzata uti­
lizzando in modo particolare carri armati, veicoli blindati per il trasporto truppe 
ed ·elicotteri. Attacchi di truppe a:ppiedate saranno molto .rari. La potenza di 
fuoco mobile e le manovre di trupp·e su veicoli saranno ora i padroni del campo 
di battaglia». V. D. Sokolovsky, op. cit.,. p. 126, 127, 130 (cqrsivo aggiunto) . 

.2:8 Questa suddivisione è l'immediato corollario delle ipotesi sintetizzate nella 
I parte [p. 21, nota 22]. . 

:29 « Le armi nucleari potrebbeto essere usate liberamente nelle primissime 
fasi di un'offensiva al fine .di aptire un varco il piu .rapidamente possibile». 
Hamilton H. Howze, op. cit. 

30 È un criterio generale quello di supplire alle scarse infotmazioni sulla na­
tura e posizione del bersaglio con 3:rmi rpiu potenti. La prevedihile confusione 
che si !Verrebbe a creare in questo caso tenderebbe, tuttavia, oltremodo rischioso 
il lancio di Ant potefiti ed inefficiente l'uso di Ant di bassa potenza. 
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essere ancora relativamente alta. Ant medie e vettori a corta gittata, 
n1obJJi èd :a pronta Jteazione potrebbero essere dunque .i sis·temi d'armd 
con cui dotare i granuli. 

3 - Fase tattico-nucleare. In questa fase il movimento e la disper­
sione dei granuli ;creer.ebhero preved1bi1mente uri ampio fronte flut­
tuante che limiterà l'impiego di An t - anche per l'alto rischio di 
coìpire un1tà amiche. Ant piccole e medde ·a seconda delle circostanze 
potrebbero essere lanciate con pezzi di artiglieria e missili a corta 
gittata contro i granuli isolati e contro le retrovie nemiche. Il pro­
blema piu critico in questa fase è rappresentato dalla capacità del gra­
nulo di condurre anche azioni di guerra convenzionale e autonoma1nente, 
cioè· senza dover contare sull'appoggio di altre unità 31

• Occorre sotto­
lineare che essendo prevedibilmente limitato l'ar1namento nucleare di 
un granulo, questo dovrebbe saper fare un uso sapiente del suo fuoco 
convenzionale e nucleare. È possibile, in un fronte discontinuo e fra­
zionato, come quello che si avrebbe in una Gnt, neutralizzare conven­
zionalmente un granulo. 

Una potenza di fuoèo convenzionale sufficientemente alta e dif­
ferenziata, la dotazione di sistemi avanzati di comunicazione e di inter­
cettazione, oltre ad Ant a pronta reazione, in sintesi la flessibilità, la 
polivalenza, la mobilità sono i fattori che potrebbero fornire in una 
certa misura la capacità richiesta ai granuli in queste particolari con­
diZJioni. ·A ques;to •si devono aggiungere adeguati sistemi di difesa e di 
protezione. dall'ambiente degradato, L'equipaggiamento. potrebbe essere 
composto dunque di mezzi corazzati per il trasporto e protezione di 
truppe, carri armati leggeri e/ o pesanti, artiglieria nucleare semovente 
e unità mobili e protette per il lancio dei missili 32

• 

Un ulteriore fattore da considerare è la compattezza del granulo. 
È importante che la sua densità interna si mantenga costantemente 
alta in ogni circostanza e quindi che l'area occupata di volta in volta 
sia piu ristretta possibile poiché: . a - piu piccolo è il. bersaglio minore 
è la probabilità di un impiego efficace delle Ant nemiche; b - in uno 
scontro convenzionale con un'altra unità nemica un minimo di concen­
trazione·- che in questo caso equivale alla concentrazione di fuoco -
è necessario per aumentare le possibilità di un esito favorevole dello 
scontro stesso. 

A n1argine si può rilevare infine che le dimensioni, in ogni caso 

3l «Sembra ragionevole l'opinione che le truppe '(suddivise in unità di di­
mensione e organizzazione da determinare) combatteranno come « isole » in una . 
area di battaglia nucleare». T. N. Dupuy, op. cit. 

32 Thornton Rea d, nel suo studio non pubblicato [v. p. 36 in nota], con mol-. 
ta cautela calcola che probabilmente un numero di uomini dell'ordine di gran­
dezza di una compagnia potrebbe costituire le dimensioni ottimali del granulo. 
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ridotte di un granulo, implicano una elevata specializzazione e prepa­
razione degli uomini che compongono l'unità 33 ed un considerevole au­
mento della iesponsabilità e indipendenza decisionale degli ufficiaH .gio-
vani dei gradi inferiori. . 

La transizione dalla guerra c~nvenzionale 
~ quella nucleare 

Nell'introdurre il granulo abbiamo fatto implicitamente alcune ipo­
tesi generali che si possono cos1 riassumere: l - volontà dichiarata di 
impiegare armi nucleari sul campo ·per acquisire vantaggi tattici; 2 -
intenzione di mantenere e risolvere un conflitto limitato ed inizialmente 
convenzionale ad un livello substrategico; 3 - massimo vantaggio, per 
ambo le parti, di una dispersione e struttura delle forze di tipo granu­
lare in previsione dell'impiego di Ant. Il granulo è stato quindi pro­
posto come una soluzione ottimale al problema dell'acquisizione e del 
mantenimento di una capacità combattiva in una Gnt~ Questo non si­
gniHca però che ·sia la «migliore». Noi siamo partiti dalla constata­
zione che esiste ~a tendenza od ancor piu u:n certo poss1bi±ismo a ·ri­
tenere come non lrrea:listica una Gnt. Per questo arbbiamo proposto 
un modelJo di unità {iJ ·granulo appunto) che ttispondes•se a certe esi­
genze di base della ·Gnt e che :sottopor:remo. ora a!hla [prova delle situa­
zioni :piu critiche. Se !la ttisposta del .modeHo sarà dn qua:ldhe misura ·sod­
disfacente dò significa ·che 11. poss.ibHis·mo tin. merito aMa Gnt avrebbe 
ragione di esistere (a parte J'eventuale erosione che potrebbe subire 
con oibiezioni di carattere p-oJitico}. La_ cr.1tica aJl modéùlo pourebbe con­
durre, irn ·sintesi, a tre· diverse conclusioni: l _- H modello è comple­
tamente valido; 2 - il modeHo non è compJetamente valido, n1a è per­
tfett.iibile; 3 - il modello non è valido e aHora: a - ne esistono ahri mi-

- gliori, b - 111on :sono pensaibHi altri. 
Nel caso 1si approdi aH e conclusioni 2, 3 .a e 3 .b, cioè che il mo­

deLlo non ~tesiste, o '!esiste parzialmente, ovvero rivela ~'impossihhlità di 

33 «L'estendersi delle possibilità degli equipaggiamenti, la loro automazione 
e la maggiore « indipendenza » e « autosufficienza » di molti mezzi tecnici non 
costituiscono uno svilimento del ruolo dell'uomo ed una sua esclusione dal 
conflitto armato, ma provocano essenzialmente un cambiamento di doveri e fun­
zioni. Nuovi modi -di condurre un conflitto armato richiedono la formazione di · 
nuove abitudini nell'uomo, nuove capacità e cambiamenti nei contenuti e nella 
forma dell@ sue azioni nel corso del conflitto. Quanto piu le attrezzature militari 
divengono -complicate; quante· piu funzioni esse possono svolgere, tanto maggiore 
è l'impegno richiesto a tutti, dai subalterni ai comandanti. Ora il grado di adde­
stramento delle truppe che operano con questi strumenti è diventato molto piu 
importante della conquista della supe1'iorità militare». Col. V. D. Bondarenko 
(Accademia .Politico-Militare Lenin), da: La strategia sovietica ... , ·op. cit., p. 233 
(corsivo aggiunto). 
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c-ost!'.uire altri ~modelli, esso è comunque utiJe ai fini del nostro discorso, 
al di 1à dei Jimiti delle nostre ipotesi. L'obiettivo non è infattJ di 
studiare il modo migliore per combattere una Gnt, bensi se e in che 

. ' b~ 1 'b'l m1sura e pensa :I.:.le e poss'l; 1• e essa. 
Un momento estremamente critico della Gnt, cui abbiamo fatto 

cenno ;nel paragrafo precedente, è il passaggio daHa gue.bra convenzio­
nale a quella nucleare, cioè la cosiddetta « fase di transizione ». Il gra­
nulo, COSI come ilo abhia·lUO descritto Hn qui, è una unità che potrebbe 
far fronte ad una battaglia nucleare, ma non necessariamente ad una 
convenzionale. Ci proponiamo. allora. di vedere: l - come e in che mi­
sura il granulo potrebbe essere modificato, ovvero modificare la strut­
tura dell'insieme delle forze in campo, in conseguenza del succedersi 
di due tipi di battaglia distinti ·e completamente differenti; 2 - come 
potrebbe ·reagir·e e funziona;re H granulo neHa fase stessa di passaggio 
dalla battaglia convenzionale a quella nucleare. , 

Come non è concepibile che la stessa tattica, gli stessi uomini e 
gli stessi ·mezzi del ·combattimento convenzionale possano essere impie­
gati anche nel successivo scontro tattico-nucleare, cosi non è concepi­
bile che una forza preparata per la battaglia nucleare possa essere adat­
ta a quella convenzionale. Due sono allora le possibili soluzioni: l -
due forze separate, una per il combattimento convenzionale, l'altra per 
quello nucleare; 2 - una forza duale, cioè capace di combattere con la 
stessa efficacia nelle due battaglie. · 

Le due forze •separate avr-ebbero ioownzitunto i1l vantaggiO. di 
tenere distinta la fase convenzionale da quella nucleare, dando alla 
prima n1aggiori possibilità di essere combattuta veramente prima che 
subentri la seconda. Questo. si tradurrebbe in una maggiore durata 
della prima fase che differirebbe l'impiego di· An t, consentendo attività 
politico-diplomatiche di un certo. significato. È piu facile svolgere atti­
vità· dirette a por fine o a contenere un conflitto dietro _le quinte . 
di una ibattagtlia conve11zionale, piuttosto che sotto nn ibombardannento 
nucleare 34

• D'altra parte gli svantaggi risiedono innanzitutto nella com­
plessità dell'organizzazione, hei costi di due forze con compiti. total­
tnente differenti, nella prevedibile difficoltà di trovare un modo effi­
cace con cui l'una possa sostituire l'altra nella fase di transizione ed 
infine nel fatto ·che una forza convenzionale è estremamente vulnera­
bile ad un attacco nucleare. La coscienza di questa vulnerabilità e della 

34 Il col. Dupuy, ipotizzando il combattimento nucleare come· una succes­
sione di battaglie, o stadi distinti, in aree sempre diverse (a causa· delle distru~ 
zioni) e con truppe sempre nuove (a causa delle decimazioni), ritiene che anche 
negli ·intewalli fra questi stadi sia possibile condurre attività diplomatiche: << The 
transition periods between such stages might afford · opportunity far negotiation 
to end nuclear hostilities ». Op. cit. 
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frustrante consapevolezza che la battaglia si deciderà poi con le armi 
nucleari, doè nella fase successiva 1m cui ~,e forze convenzionali non 
intervenebbero (almeno non in modo decisivo), non gioverebbe di 
certo al morale delle truppe che combattono coh equipaggiamenti con­
venzionali e che di conseguenza potrebbero non impegnarsi al massimo 
in battaglia. Da ultimo, considerando che gli· schieramenti m.eUa fase 
convenziona,le onfrono hensagli .altamente r-emunerativi, gli incentivi 
ad un attacco nucleare « preempitivo » (controforze o a tappeto) sareb­
bero irresistibili 35

• 

Una forza duale risolverebbe in una certa misura gran parte degli 
svant~ggi della separazione delle forze, ma ne avrebbe di propri tutt'al­
tro che trascurabili. Innanzitutto si richiederebbe in tempo di pace 
la totale riconversione e ristrutturazione delle forze in vista di una 
guerra convenzionale e nucleare 36

• In secondo luogo la indistinguibilità 
di una forza conVienzionale da una :nucleare potrebbe 'rendere pratica­
mente trascurabile il peso di operazioni convenzionali. È dubbio, in­
fatti, che una forza duale possa ingaggiare seriamente una battaglia 
convenzionale: sarebbe ancor piu irresistibile per una forza del genere 
la tentazione di far ricorso alle Ant nelle alterne vicende di un con1-
battimento dato che c',è ·sempre [a poss~biHtà ohe ;im. un settore del fronte 
in difficoltà siano impiegate Ant. In terzo luogo, una struttura dua'le 
delle 'forze potrebbe portare ad una rapida escalation ed alla pratica 
impossibilità di limitare il conflitto una volta iniziato, in quanto l'im­
piego di Ant potrebbe presentarsi come una necessità tattico-militare 
fin dai primi scontri 37

• 

'Questi in. prima .appross-hnazione, i 'Vantaggi e. gli svantag.gi dei 
due modelli di forze che avrebbero in vario modo e misura una strut­
tura granulare 38

• Essi offrono due possibili soluzioni al proble1na del 
passaggio dal combattimento convenzionale a quello nucleare in una 

35 Si intençle rper preem.pitivo un « pdmo co1po », portato in condizioni di 
·forte tensio4-e politica tale da rendere plausibile l'ipotesi che l'altro possa attaccare; 
si dice anche «attacco di prelazione ». L'attacco preventivo è un attacco di sor­
presa che sfrutta la non preparazione dell'avversario. 

36 «Poiché si suppone che, in g.ran parte, questa [capacità nucleare tattica] 
sia composta di sistemi duali '[dual-capable], si suppone anche che sia cònverti­
bile per missioni non nucleari. Ma ci si chiede quanto di questa potrebbe essere 
oggi disponibile per queste missioni nell'eventualità di una crisi ». D~: General 
Purpose Forces ... , op. cit. 

Questo brano rirvela implicitamente che negli Usa c'è la tendenza alla costi­
tuzione di forze duali per una Gnt. 

37 « La vulnerabilità delle capacità nucleari schierate sul campo non solo 
crea pressioni per un loro uso immediato; essa invita anche il nemico a lanciare 
attacchi preventirvi ». Ibidem. 

38 Nel caso di due forze separate, la struttura granulare sarà applicata alla 
forza predisposta per la battaglia nucleare; nel caso di una forza duale, la strut­
tura granulare potrebbe per~eare la struttura dell'intera forza. 
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Gnt. Preciseremo meglio questi modelli nell'esaminare Ie forme preve­
dibili che potrebbe assumere la fase eli transizione. 

Si possono avanzaJre due 1potesi generali di transizione da;ll'uso di 
a·rn1i .convenzionali a qrue1Ie nucleari: transizione espilosiva e transi­
zione Jenta. Nehla pr.ima 1e a-rmi nucleari entrerebbero in campo in 
modo repentino e massiccio; nella seconda in modo ··controllato e 
limitato. 

TRANSIZIONE ESPLOSIVA 

Nel caso in cui Je forze ·schierate sul campo ofifrarno !bersagli re-
• • -1.1'. • .. l~ A . , . . _,1.__ 1 d Il .t11,unerat1v1 a111 1mp1ego w n t, c1oe priD01JPa1n.~.:ente neu corso , e·. a 

battaglia convenzionale, è possibile che diventi irresistibile la tenta­
zione di risolvere in breve tempo il conflitto con un bombardamento 
nucleare a tappeto 39

• Evidentemente ciò presuppone un considerevole 
allentamento delle inibizioni politiche all'impiego di armi nucleari, che 
po,trebbe essere attribuito al prev~·lere di motivaziottri prettamente nJ.iJli-
tari o al comportamento dell'avversario. · 

~L'avversario che ·si rivelasse nettamente inferiore neRa fase con­
venzionale, per non per.dere :ulteriori posizioni potrebbe rischiare un 
« attacco di sa!l'Vezza » (attacco preempitivo) con nn massiccio [ande 
di a:1:mi nucleari, :non soJo per equiliba.-are ila battaglia convenzionale, 
ma per tentare :di risolvere a suo favore Ja · guerra evitando ['incer­
tezza della !battaglia nuclear:e tattica 40

• D'altra parte s~e uno degli av­
versari dimosurasse una superiorità schiacciante :nc:;l comhatti.mento con­
venzionale e prevedesse che ['a:1tro potr.ebibe ·far uso di Ant per !risoJ­
levare le sorti del combattimento, non sarebbe forse tentato di colpire 
nuclearmente egli stesso per primo? Chi usa per primo le An t, qua­
lunque sia la sua posizione nello scontro convenzionale, ve~e aumen­
tare vertiginosamente la probabilità di un esito a lui favorevole della 
battaglia. E se lanciasse un attacco massiccio, superando ogni inibi­
zione politica e con la presunzione di distruggere quasi totalmente le 
forze e l'a:rsenale nucleare tautico nemko, potrebbe pensare di voJ,gere a 
suo favore l'intera guerra. Questo ci lascia intravvedere tra l'altro i 

39 « ,La differenza fra la cosiddetta guerra convenzionale classica e la guerra 
limitata con un potente avversario, risiede nel fatto che nella seconda sussiste 
sempre la possibilità che una delle due parti possa, senza avviso, cambiare il 
carattere della guerra da non-nucleare a nucleare». Hamilton ·H. Howze, op. cit. 

40 La difficoltà maggiore di un attacco di questo tipo potrebbe risiedere nei 
limiti che potrebbero ,essere imposti dallo schieramento delle truppe amiche: 
« Il problema di aV'Visare · le truppe o di spostarle prima di lanciare un attacco 
[nucleare] limita setiamente la flessibilità del sistema d'arma [nucleare tattica] 
e la sua capacità di agite di so1:1presa ». Robert Fallon, op. cit. 
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possibili limiti della- fase convenzionale, èhe potrebbe durare fino a 
che non sia chiaro chi dei due stia acquisendo dei vantaggi ritenuti-
inaccettabili dali' altro. , 

Si può considerare anche 1' eventualità che uno dei due a:vv.ersa-
1'i con un certo :tipo di azioni e ·manoVire possa far -sorgere degli 
equivoci sulle sue intenzioni e proi\Toca·r.e Ja reazione delJ.'a:ltro. Ghl 
ha intenzione di procedere a:l lancio di Ant, a meno che non ·sia cer­
to di distruggere .totalmente Je ~orze avVtersarie in nn primo coiLpo 
(che non pensi doè di lanciare un attacco· di ·sonpresa), dovrà neces­
·sa~riamente prepa~rarsi a sostenere la battaglia nuclealie, o a ·contenere -
gli effetti della· dnevitab~le rappresaglia, ·r1sohierando adegRiatattnente 
le proprie forze - disperdendo o •ritirando quelle convenzionali, 
mobilitando e schierando quelle nucleati, nel caso si tratti di due forze 
separate. È possibile allora che talune manovre del combattimento con­
venzionale possano essere scambiate per uno spiegamento. delle forze 
nucleari. E ciò potrebbe provocare la reazione nucleare di un avver­
sario « netvoso » o poco informato. Inoltre è possibile che; nel èaso 
uno degli avversari impiegasse armi nucleari al _ di fuori del campo 
di battaglia per superate le difficoltà o equilibrare la situazione al fron­
te 41

, l'altro pet rappres~glia possa essere ·tentato di lanciare un mas­
siccio attacco nucleare contro le fotze nemiche sul campp. 

·La separazione di una forza convenzionale da quella nucleare po­
trebbe contribuire in larga misura ad una transizione esplosiva, perché 
:q.ella ·fase convenzionale questo schietamento of.:btkebbe occasioni e ber­
sagli attraenti per l'impiego di Ant. Ed una volta iniziato il lancio di 
armi nucleari, è prevedibile che questo sia massiccio per impedire al­
-l'avversario di tis·chierare 6 disperdere ~e propde fOttze, di diminuire 
g1i obiettirvi •remunerativi e dJ.i mettere in campo 1e forze addest•rate per 
~a battaglia nude-are. 

TRANSIZIONE LENTA 

La durata relativamente piu lunga della fase di ttans1z1one po­
trebbe dipendere dal permanere di forti inibizioni politiche ad un im­
pi~go su larga scala di An t e/ o dal tipo di schieramento delle forze 
che potr-ebbe non o:bfrire bersagli sicuri e remunerathni 42

• Mari a mano 

41_ È il caso in cui uno dei due aiVversari fa ricorso ad Ant a scopo dimo-
stratirvo o di avvertimento (v. I, p. 25). · 

42 Per esempio una dispersione rigidamente granulare. Inoltre chi non desi­
derasse iniziare la battaglia nucleare, oppure ·volesse evitare un attacco nucleare 
improvviso, potrebbe seguire la tattica di restare sempre a contatto col nemico. 
In questo modo il timor~ di colpire truppe amiche, dissuade l'avversario dal 
fare uso delle Ant. 
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che si formeranno nel corso di operazioni convenzionali bersagli di 
questo tipo potrebbe aumentare la probabilità dell'impiego di Ant; 
cosi come nella misura in cui diminuiranno le restrizioni politiche al­
l'impiego di Ant, per. esempio in seguito ad un andamento nettamente 
sfavorevole delle operazioni convenzionali, potrebbe aumentare la pro-
babilità di un avvio della battaglia nucleare. _ 

La presenza di forze duali nel campo è una delle condizioni per 
una transizione lenta. Tuttavia, ci si può chiedere se per una sola forza 
in grado di sostenere un combattimento convenzionai~ ed uno nucleare, 
il primo non possa servire soltanto da innes_co di breve durata per il 
secondo; o fino a che punto sia possibile ~n co1nbattimento con armi 
nucleari, qualora il momento piu opportuno per il ,lancio di Ant po­
trebbe presentarsi durante la fase èonvenzionale della Gnt. 

Una forza duale potrebbe avere una struttura piu marcatamente 
·granulare -rispetto a quella precedente in quanto è prevedibile che d 
si preoccuperà maggiormente di preparare le forze in vista della bat­
taglia nucleare, piuttosto che per queHa convenzionale; a1nche perohé 
è piu ditficile dis-truggere con una Jand~ convenzionale uno s-cudo pron­
to a sopport-arne una nucleare. Ma il fatto che possa esser data prece­
denza alla protezione, preparazione ed eqUipaggiamento in vista dehla 
battaglia nucleare,. :renderéhbe ancor meno probahHi ~scont-ri convenzio­
nali di oo cetto ·significato. D'altra parte, con due forze duaH contrap~ 

_:poste c'è anche ~la possibilità che ,la battaglia non ~cominci neppure. Nel 
gioco del poker questa sarebbe una 'Situazione analoga a quella di due 
partners che hanno in ooa ·mano 1a p[stola e nell'altra 1le ·crur,te: che 
incentivo potrebbero avere nel gioca:re Ja pardta se uno dei drue potreh­
he :sparare in ogni momento-e se fra i ·guadagni e le perdite deHa par­
tita c':è anche 1la vita? 

In _sintesi la lentezza della transizione potrebbe dipendere sia dagli 
schieramenti deLle :forze che non consendrehbero nn ptimo uso .massic­
cio (esplosivo) di An t, sia daÙ.~ inibizioni politiche che potrebbero es­
sere maggiori in presenza di forze duali, anche perché la possibilità di 
imp!egarè armi nucleari s1 presenterebbe sin dall'inizio stesso dello 
scontro. 

UN GIOCO IMPOSSIBILE 

Abbiamo paragonatù la situazione che si verrebbe a creare nella 
fase di transizione a quella di due giocatori d~ poker « armati » e decisi 
a· vincere, o comunque a non perdere irrimediabilmente. Procedendo 
nella metafora del gioco, si avrebbero due possibilità: 

l - la partita non comincia affatto, cioè ognuno si accontenta di 
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quello che ha, oppure è dissuaso dalla prospettiva di quello che po­
trebbe petdere (oltre al denaro. anche la vita); 

2 - uno dei due è interessato alla partita ed ai vantaggi che po­
trebbe ottenere e può costringere l'altro a giocare con strumenti di 
pressione indiretti (politici, psicologici, economici), o diretti (minaccia 
fisica). 

In questo secondo caso il « costretto » potrebbe scegliere fra tre 
alternative: 

a - Ignorare le pressioni, preparandosi al contempo a sostenere 
un' eventuaJe successiva azione di forza deJ.rl'ahro. Si tratterebbe in so­
stanza di 1asdare ancora l'iniziativa all'a,vversa,rio (nel caso di pttes­
sioni indirette). 

h - Sparare immediatamente mirando ad: 
i - Ucddete. Ciò presuppone che il costretto ha abbastanza capa­

cità e volontà per farlo, oppure che si trova in una situazione di debo­
lezza t~le che soJo una azione violenta e di sorpresa gli consentireibibe di 
sottrarsi ad un gioco da cui pensa probabilmente di uscire perdente. 
Se il tentativo riesce significa o che il « çostrittore »· è stato colto di 
sorpresa, o ohe sta:va :bluffando, o c:he aveva sottovalutato l'avver­
sario. Se non riesce {per errore di mira o perché t!'avversario è rimasto 
solo leggermente ferito), il costretto deve aspettarsi una reazione del­
l'avversario della stessa natura con discrete probabilità di successo (ha 
un colpo di piu in canna rispetto all'avversario e non è stato il primo 
a sparare). 

ii - Ferire. Significa che. il costretto accetta Ila prorvocazione o h 
sfida e mette l'avversario in condizioni di non nuocere, o di inferiorità 
qual~ra decidesse di « esca,lare ». La controreazione dell'avversario 
dipenderà dalla natura e dalla gravità della ferita (a seconda del tipo 
di ferita procurata potrebbe venir comunicata l'« intenzio~e » ). In ogni 
caso l'iniziativa p·asserebbe al oosnrittor~e, 1che può scegliere fra il riti­
~ral~si, ,restituke il colpo, esea:lare od uccidere. 

iii - Intimor1re. Sparare un colpo a vuoto dimostrerebbe l'inten­
zione del costretto di non ·accettare alcuna pressione, cioè di acconten- . 
tarsi di quello che possiede, di volerlo difendere e di essere capace, 
deciso e preparato ad escalar·e qualora la minacoia non ·oessasse. Se i·l 

. costrittore mirava con la provocazione a portare allo scoperto l'avver­
sa,rio facendolo agire per pr1mo, pot:reibbe iniziare 1a sparatoria. 

In tutti e tre i casi è molto alta la probabilità che la partita finisca 
senza essere giocata ad un livello di violenza tale che i possibili gua­
dagni, che hanno messo in moto il conflitto, passerebbero in secondo 
piano di fronte all'esigenza di salvare la vita. 

c - Accettare di giocare è la terza alternativa che si presenta al 
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costretto~ Essendo tutti e due ar1nati la partita potrebbe svolgersi in 
uno di questi modi: 

i - la ;pa~tita :si mantiene sostanzialmente equilihtata, per volontà 
di ambedue o per caso, con la probabilità di. finire alla pari (pur du­
rando a lungo), od essere sospesa per sopravvenuta consapevolezza dei 
parteners dei rischi di qualunque guadagno; 

ii - pur es.sendo n1anirfesta la. voJontà di ambedue a non r.ico.vrere 
subito alle armi,. qualora il caso consentisse guadagni sensibili ad uno 
dei due e se 1'a1tro di conseguenza cominciasse a mostra~tsi preoccu­
pato o « nervoso », potrebbe au1nentare il rischio di un ricorso di 
sorpresa alle armi; se il perdente si mostra paziente e· sicuro di sé 
(oppure se l'altro mostra di aver le stesse intenzioni) la partita potreb­
be continuare, sebbene in un clima di tensione, e il perdente potrebbe 
tentare di recuperare, escalando nelle poste con i mezzi disponibili 
(ciò dipende anche dalla eventualità che il vincente non si lasci ine­
briare dai guadagni, n1ettendo poste sempre piu alte che il perdente 
non è in grado di « vedere »). 

iii - se la par.tita si svolge con atlterne vicende e H nervosismo 
si 1mpadronisce dei partners, essa perderebbe total·m.ente di interes·se 
e la sua· continuazione diventerebbe soltanto un pretesto per i due av­
versari per studiarsi reciprocamente e per trovare il momento piu op­
portuno per sparare,·· prima che l'altro possa fare altrettanto. 

La partita di poker è lo scontro convenzionale, mentre la pistola 
è l'arma nucleare introdotta nel gioco. Non si può dire che la descri­
zione 1fatta corrisponda a queila di una .partita «convenzionale » di po­
ker. Una voJta inizcl.ato ±l gioco {ammesso che inizi e regolar.mente) 
e· manifestatosi poi un sostanziale squilibrio, è molto improbabile che 
la fase di transizione possa avvenire lentamente; mentre invece è. pro­
babile che la partita. si concluda con i primi colpi di pistola. Lo stesso 
col. Dupuy nel suo articolo già citato dichiara francamente che: « Sem­
bra improbabile che due forze opposte, una volta ingaggiata una bat­
taglia nucleare, possano essere ambedue considerate ancora, dopo una 
tale battaglia, entità militari capaci di sostenere un combattimento ». 

La fase di transizione ci rivela sia i limiti di uno scontro conven­
zionale che di quello tattico-nucleare, pensati come due fasi distinte 
di uno stesso conflitto. 

L'idea di una· netta separazione sul campo fra battaglia conven­
zionale e quella nucleare sembra talvolta il frutto di speculazioni teo­
riche che nel seguire un modello perdono per strada il senso della 
concretezza. Un richiamo alla realtà ci viene da uno studioso italiano 
di questioni str·ategiche, Roberto Guidi, il quale ~Ò·s,tiene che: '«Nel co­
siddetto "ladder of escalation" non siamo di fronte a due distinti piani 
- queilo convenzionale e quello nucleare, essendo inteso che il piano 
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convenzionale costituisce il piano inferiore di essi -. -, ma siamo piut­
tosto di fronte a due scale parallele ed in un certo senso interdipen­
denti, i cui gradi vanno in gran parte intersecandosi» ~3 • 

La storia militare insegna che la scoperta e l'introduzione di ogni 
nuova arma, che porta ad un aumento di potenza di fuoco e della capa­
cità di manovra, . modifica la scala di priorità dell'impiego delle armi 
in battaglia (basata sull'andamento decrescente della potenza di fuoco 
che ogni arma è in grado di fornire). L'archibugio, una delle prime 
applicazioni della polvere da sparo per scopi militari, non sostituf l'ateo 
e Je rspade e irl -suo .impiego non fu previsto in una fase successiva -al 
ricorso a quelle armi bianche. Per le sue caratteristiche era impiegato 
all'inizio dello scontro per decimare, cui seguiva l'impiego delle armi 
bianche. L'artiglieria, ancor piu delle armi. individuali, è impiegata al­
l'inizio di una battaglia per decimare, o coprire un attacco, o nel corso 
della battaglia contro le retrovie e i fianchi, oppure eventualmente 
alla fine per proteggere la ritirata. In un primo tempo assolve a com­
piti di sfondamento, di copertura e di decimazione, decisivi per un 
attacco; una volta iniziata la battaglia assolve ~ compiti di appoggio. 
e di interdizione. 

A nessun stratega è mai passato per Ia mente di utilizzare armi 
nuove di maggiore potenza di fuoco dopo l'impiego· di armi vecchie 
e di minore potenza di fuoco. Sarebbe stato illogico, in primo luogo 
perché l'uso iniziale di mezzi di decimazione delle truppe schierate 
consente notevoli vantaggi nel successivo combattimento ravvicinato e 
quindi aumenta la probabilità di un esito favorevole dello scontro; in 
secondo luogo, perché il combattimento ravvicinato con armi indivi­
duali avrebbe offerto scarsi incentivi alle truppe, dal_ momento che 
l'esito dello scontro sarebbe_ dipeso non dai 'loro rva!lore e dmpegno in 
battaglia, bensf dalla artiglieria impiegata alla. fine. 

La Gnt, cosi come oggi si prèfigura, è dunque illogica. Il fatto-· 
che le armi nucleari siano «un qualcosa di diverso» non può giustifi­
care la inversione totale di certi principi dell'arte militare, i quali 
talvolta discendonq piu dal buon senso che da astratte speculazioni. 

La degradazione dell'a,mbiente in una · <?nt 

F1n qui d siamo Ilmitati prindpa1mente ad una analisi di carattere 
tattico-militare, ponendo la· Gnt in un ambiente dalle caratteristiche 
affatto. indefinite. Anche s·e lè conclrusioni cui siamo arrivati possono . 

43 Roberto Guidi, Strategia e politica internazionale nell'era nucleare, « Cor­
so in materia di sviluppo scientifico-tecnico con· particolare riguardo al settore 
nucleare», Ministero degli affari esteri, 1970, p. 16. 
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essere. di per sé a:bhastanza indicative, per esigenza di completezza d 
proponiamo di esruninare le interazioni fra a1TIJbiente ·e Gnt. 

Possiamo considerare l'ambiente da due punti di vista: a - in 
fùnzione della degradazione che subisce in conseguenza dell'uso di armi 
nucleari ed i suoi riflessi sulle operazioni militari; b - in funzione dei 
limiti che impone ai due avversari sul campo, in quanto sede di con­
centrazioni demografiche piu o meno estese 44

• 

, Nel primo caso la degradazione dell'ambiente ad opera delle armi 
. nucleari si tradurrebbe per le forze sul campo in un ulteriore inevi­
tabile fattore di complicazione o di paralisi delle . operazioni tattico­
nucleari 45

• Come è noto gli effetti de1le armi nucleari -sono ·suddivisi 
in base ai vari tipi. e quantità corrispondenti di energia emessa - che 

· variano a seconda delle condizioni atmosferiche e delle caratteristiche 
topografiche e ambientali dell'area su cui viene fatto esplodere l'or­
digno. Per avere un quadro piu dettagliato di quello che potrebbe suc­
cedere, esamineremo separatamente gli effetti tipici dell'esplosione di 
un ordigno nucleare a fissione 46

: 

a - Effetto meccanico (o ·esplosivo). Variabile a ·seconda dell'al­
tezza in cui avviene l'esplosione. A 30.000 m·, per esempio, l'energia 
meccanica rappresenta drca il 50% dell'energia totale emessa; ad al­
tezze n1inori, dove J'aria è meno rarefatta, questa percentuale aumenta 

44 Sarebbe anche il caso di considerare gli effetti della degradazione del­
l'ambiente (o piu in generale della Gnt) sul rendimento dei soldati considerati 
come entità psicofisiche e non come dei semplici automi altamente meccanizzati 
inquadrati in un granulo. Il gen. Howze scrive che: « I migliori uomini sono 
necessari per le unità combattenti ... dobbiamo fare le congetture migliori pos­
sibili - basate s~ un accurato lavoro di ricerca - per ciò che riguarda sia la 
reazione degli uomini che opetano sotto la minaccia di una distruzione istanta­
nea su ·vasta scala, che la reazione delle unità allà cancellazione di una o piu 
delle parti che le compongono». Op. cit. 

45 Per esempio: « A causa sia delle radiazioni residue, che degli effetti se­
condari, come l'abbattimento di alberi, macerie, incendi, e altre cose di ·questo 
genere, i post-effetti di una· esplosione [nucleare] precludono l'impiego di armi 

. nucleari in un terreno che le forze amiche devono usare poi». Robert Fallon, 
op. cit. Anche il gen. V.. D. Sokolovsky sc1·ive che: «Il conflitto armato nei 
teatri di operazioni militari sarà caratterizzato da una grande violenza, dalla 
distruzione in massa ·di truppe, da devastazioni colossali e dalla formazione di 
vaste zone ad alto livello di con,taminazione radioattiva»; ed ancora: «Un pro­
blema molto complesso in una guerra moderna sarà quello di superare zone ad 
alto Hvello ·di contaminazione radioattiva. Il p-robabile nemico è pronto a creare 
ostacoli · ·con esplosioni nucleari . in superficie nella direzione delle truppe attac­
canti. La contaminazione radioattiva del terreno sarà inevitabile. Le truppe do­
vranno superare zone altamente radioattive. Qualora sia impossibile farlo, esse 
dovranno essere trasportate in carri armati e veicoli chiusi dotati delle opportune 
misUl'e di :protezione, o usando elicotteri ed aerei». Op. cit., pp. 127 e 130. 

46 I dati sono ricavati dal Raprporto del Segretario genera_le delle Nazioni 
unite sugli efetti del possibile uso delle armi nucleari e sulle conseguenze che 
là loro acquisizione e ulteriore sviluppo potrebbero avere per la sicurezza e 
l'economia degli stati {A/6858), Ediz. e trad. it. a cura di Franco Celletti, Iai­
J?ocumentazioni, n. 19, pp. 36 ss. 
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sensibilmente fino ad avvicinarsi al 75%. La bomba fatta esplodere su 
Hiroshima ad un'altezza di circa -600 m, di potenza inferiore ai 20 Kt 
(circa l/ 4 della potenza media · d~lle An t americane di stanza in Europa 
occidentale), distrusse o danneggiò ir,reparabi·1mente ogci struttura per 
un raggio d~ 2,5 Km, cioè un'area di circa 20 Kmq. Ad altezze minori 
il raggio di distruzione sarà ovviamente maggiore in quanto, per la 
minore rarefazione deJ!l'aria, amnenta la sovrapp.ressione deH'onda d'urto. 
In queste condizioni i n1ezzi corazzati· potrebbero essere squartati o 
spazzati via· come fuscelli, qualora si trovino non molto lontani dal 
punto-zero. Una esplosione simile a quella di Hiroshima, oltre a distrug­
gere una unità interdirebbe l'area su cui questa prima si trovava, sia 
a causa del fall-out radiattivo, -sia per !l'abbattimento di qualunque ele­
mento naturale o· artificiale che si erge verticalmente e che prima poteva 
offrire possibilità di occultamento .e protezione all'intercettazione vi­
siva 47

• 

b - Effetto ·termico. Nel caso di un'esplosione a 30.000 m di al­
tezza, circa il 35% dell'energia totale è emessa sotto forma di calore. 
Diminuendo l'altezza diminuisce conseguentemente la percentuale di 
energia termica fino ad annullarsi in esplosioni sotterranee. Un feno­
meno caratteristico che si accompagna all'emissione di energia termica 
è la « tempesta di fuoco ». Le radiazioni termiche, come è noto, si 
muovono alla velocità della luce, mentre l'onda d'urto alla velocità del 
suono; cosi quelle sostanze che prima assorbono il calore emesso dalla 
esplosione bruciandosi; vengono successivamente investite dallo sposta­
mento d'aria dell'onda d'urto, dando origine a questa tempesta. Ad 
Hiroshhna la tempesta . di fuoco è durata circa 6 ore, devastando com­
pletamènte un'area di 12 Kn1q. Per delle unità che operano sul campo 
di battaglia evidentemente è piu difficile la protezione· da una tempe­
sta di fuoco, rispetto a quella pos.sibi·le da un'onda d'ut~to. Oltr~e a 
ciò, il forte calore (come pure le radiazioni nucleari) in un'area cosi 
ampia ionizza fortemente l'aria provocando disturbi e intralci alle comu­
nicazioni. 

c- Effetto radioattivo. Sempre prendendo come esempio una esplo­
sione all'altezza di 30 Km, circa il 15% dell'energia totale viene emessa 
sotto forma di radiazioni. Di questa energia 1/3 viene spesa in radia­
zion~ iniziali, cioè in radiazioni emesse al momento dell'esplosione 
(.queste, al contrario di queHe termiche, non hanno un percorso 1no~to 

47 « Gli osta:coli sul campo di battaglia assumono nuove dimensioni e signi­
ficati. Oltre agli ostacoli naturali e artificiali, la battaglia nucleare ne impone a 
sua volta dei nùavi e peggiori: aree contaminate da radiazioni atomiche, foreste 
e campi in fial1111l:e per l'esplosione atomica, ampie regioni con· tutti i ponti 
crollati e città trasformate in macerie lungo la strada». Hamilton H. Howze, 
op. cit. 
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lungo, sebbene siano in grado di trapassare qualunque sostanza). Tanto 
per avere un ordine di grandezza, in seguito ad una esplosione di l Mt 
nell'atmosfera, a l ,5 Km di dhtai11Za dal :punto-zero un individuo per 
proteggersi da queste radiazioni avrebbe bisogno di una corazza di 
acciaio di 30 cm, oppure di 130 cm di cemento armato. Ovviamente 
il percorso di· queste radiazioni è maggiore dove l'atmosfera è piu 
rarefatta, cioè a grandi altezze. . 

Assai piu- importanti sono le radiazioni secondarie, che emanano 
dalle sostanze rese radioattive. L'eifetto dirompente di una esplosione 
nucleare solleva nell'atlnosfera una grande massa di detriti che sono 
radioattivati e si depositano (i piu pesanti). nelle immediate vicinanze 
del punto-zero, altrimenti si disperdono !(i piu 1eggeri} nell'atmosfera. 
Questo fenon1eno va sotto il nome di fall-out. Alcuni prodotti di. fis-

. sione contenuti nel fall-out rimangono pericolosamente radioattivi per 
breve tempo, altri per tempi lunghissimi (decine di anni). L'area di 
fall-out pericolosa~ente radioattivo, nel caso di una esplosione a bassa' 
quota di un ordigno da 20 Kt, si aggirerebbe intorno ai 50 Kmq. È 
evidente che piu bassa è l'esplosione maggiore è l'estensione dell'area 
resa inagibile dalla radioattività. Anche le condizioni metereologiche 
contribuiscono in misura considerevole alla estensione dell'area di fall­
out locale 48

• 

La dispersione delle forze in granuli come conseguenza· dell'im­
piego di An t, porterebbe ad ·una proliferazione. e disseminazione degli 
obiettivi, che potrebbe fungere da moltiplicatore all'impiego· di armi 
nucleari. È quindi prevedibile che in una Gnt il numero di Ant impie­
gate possa essere cosi elevato da provocare una tale degradazione del­
l'ambiente in cui è situato il teatro della battaglia, che ogni operazione 
militare potrebbe diventare impossibil~ o insignificante 49

• Non sarebbe 
dunque del tutto irrealistica l'ipotesi che dopo un primo scambio nu­
cleare la guerra possa avere termine (se l'intenzione iniziale era di 
mantenerla limitata). 

··I disturbi alle comunicazioni ~ja rterra, per onde -radio e radar in 
conseguenza delle· esplosioni nucleari, non sono da· sottovalutare. La 
dispersione richiesta in una Gnt sarebbe ancor piu insostenibile psico­
logicamente e impossibile da regolare tatticamente, se non ci fosse un 
siste1na efficace di comunicazioni fra le unità stesse e da e per il. co­
mando di operazioni. Il rischio di colpire unità amiche, il controllo 

48 Le condizioni atmosferiche non influenzano soltanto gli effetti dell'ordi­
gno, ma anche il vettorè su cui è montato nel senso di mutare la sua traiettoria, 
ovvero la sua precisione: « W eather greatly influ·ences the traiectory of our 
longer-range missiles », ibidem. 

49 «Una volta che ·si è combattqto su un'area con tali armi [nucleari tatti­
che], questa potrebbe non avere piu alcun significato militare come campo di 
battaglia ». T. N. Dupuy, op. cit. 
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politico e la. centralizzazione decisionale sull'impiego di An t, le infor­
mazioni sui movimenti del nemico, quelle sull'andamento delle opera­
zioni al fronte, il rilievo e la comunicazione degli effetti di una esplo­
sione nucleare so, sono problemi . di primaria importanza che in man­
canza di un sicuro ed efficiente sistema di comunicazioni sarebbero 
:impòssihili da ris-olvere. Ta1uni 51 sos~tengono, tuttavia, che :certe acqui­
sizioni :tecniche permetterebbero di far fronte in modo soddisfacente a 
questi problemi. 

La çlegradaz~one dell'ambiente non ha conseguenze soltanto sulle 
operazioni di Gnt. L'Europa non ha la densità e distribuzione di popo­
lazione dei deserti •di S1ngkian:g o delia Mongolia, né ancora assomiglia 
all'Artico. In Europa le piu grandi città distano in. media 30-50 Km 
l'una dall'altra 52

, mentre quelle piu piccole 10-15 Km ed in Germania 
la distanza media fra villaggi è di appena 4-5 Km. Per avere un'im­
magine di quello èhe dò può significare si potrebbe prendere una carta 
geografica, scomporre il teatro di una Gnt - che potrebbe abbr~cciare. 
una huona parte dell'Europa cenvrale - in Jinee orizzontali e vercicaili 
di 5, 15 e 50· Km ed ad ogni incrocio immaginarvi il corrispondente 
centro abitato (villaggio, cittadina, città). A questa carta dovrebbe poi 
essere sovrapposta quella degli schieramenti sul campo, supponendo che 
le forze siano disperse granularmente ad una distanza fluttuante fra 

. unità di 5 Km. Alcupi . studiosi di cose militari probabilmente hanno 
provato a farlo. I risultati di un « war game» sono stati i seguenti: 
«Un'offensiva dell'ordine di grandezza suggerita da certi studC in un 
teatro di opera#oni con un fronte di 350 Km e 50 Km di profondità, 
creerebbe centinaia di migliaia o addirittura miiioni di senzatetto. Un 
tale grado di distruzioni potrebbe essere raggiunto soltanto con 100 
piccole armi nucleari in una zona -di battaglia europea scelta· con . deli­
berato P'rotposito di evitare le gra·ndi città. Con 400 armi nuoleari, che 
non è poi un numero irragionevolmente elevato, i danni fisici causati 
corrisponderebbero a circa sei volte quelli causati da ·tutti i bombar­
damenti dehla ·seconda guerra ·mondia:le e ver:rebibero subiti 1n pochi 
giorni, invece che in alcuni anni. Anche non· considerando i profondi 
effetti psicologici di un tale scontro, il caos che ne risulterebbe supera 
qualunque immaginazione. Le stime dimostrano che con l 00 armi aventi 
una potenza media di 30 Kt (da 5 a 50 Kt) circa un decimo dell'ipo­
tetica area europea di battaglia sarebbe co~pletamente. devastato e circa 

so Per poter 'Valutare le conseguenze subite dall'unità nemica cui l'Ant era 
diretta ed eventualinente i danni collaterali d'Vili. 

51 «Un :numero quasi illimitato di radiò frequenze rende teoricamente pos­
sibile H mantenimento di un sistema adeguato di comando e di controllo in una 
situazione in cui delle forze e persino degli individui sono dispersi su un ampio 
fronte ». T. N. Dupuy, op. cit. .. 

52 Rapporto al Segretario generale delle Nazioni unite ... , op. cit., p. 23. 
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un quarto serian1ente danneggiato. Con 200 armi, circa un qmnto sa­
rebbe devastato e la metà danneggiato, mentre con 400 armi circa un 
terzo della zona sarebbe devastato ed il resto seriamente danneggiato» 53

• 

Ed ancora: .«Diversi giochi tattici si sono occupati di principi di 
tattica nucleare della Nato: di uno di questi si ha una esauriente docu­
mentazione. Fu giocato intorno al 1960 e rappresentava una battaglià 
fra .ue corpi d'a,rmata della Nato e forze numer.ica·mente -super.iori che 
attaccavano dal" confine della zona britannica in Germania. Lo scenario 
prevedeva l'utilizzazione di armi nucleari tattiche soltanto contro obiet­
tivi militari. La zona dei combat~imenti era di circa 26;000 Kmq e non 
comprèndeva città; né grandi né piccole. Si supponeva che le due parti 
impiegassero. un totale di 20-25 Mt suddivisi in non meno di 500 e 
non piu di 1.000 bombe. Il gioco . rivelò che tre milioni e mezzo di 
persone avrebbero avuto la casa distrutta se le bombe fossero scop­
piate in aria ed un milione e mezzo se .fossero scoppiate al suolo. Nel 
primo caso il numero dei morti e dei feriti gravi sarebbe stato pari 
alla metà circa dei senzatetto. Nel c~so delle bombe esplose al suolo, 
tutto quel milione di persone sarebbe stato esposto al rischio di radia­
zioni mortali ed altri cinque milioni al pericolo di lesioni gravi dovute 
alle radiazioni. Tutto questo, poi, senza tener conto delle perdite pro­
vocate tra la popolazione civile dagli attacchi nucleari alle basi missi­
listiche ed alle linee di comunicazione, attacchi che avrebbero inevita­
bilmente accompagnato la battaglia nucleare. I risultati del gioco indus­
sero il principale consulente scientifico del governo britannico per i 
p1'oblemi deHa difesa, che era allora Sir Solly Zuckermann, a presen­
tare domande assai acute - e tuttora rimaste senza risposta - circa 
la capacità dei capi militari di esercitare giudizio e controllo nel caos 
che sarebbe inevitabilmente scaturito da uno scambio nucleare senza 
restrizioni, in cui le forze alleate soltanto avrebbero potuto disporre di 
15.000 testate nucleari tattiche » 54

._ 

Anche se le testate a disposizione della Nato sono la metà, la 
domanda di Sir Solly Zuckermann è egualmente sensata. In proposito 
viene in 1nente una frase pronunciata dal generale d'aviazione ameri­
cano Nathan Twining 11el1957, 11 quale parlando su!ll'·1mpiego delle armi 
nucleari tattiche in battaglia diceva che: « Dopo tutto non esiste nes­
suna arma che non sia crudele e distruttiva. La differenza non consi­
ste nel tipo di arma. È nel modo in cui essa viene impiegata! » 55

• 

Ai limiti dovuti alla natura particolare degli schieramenti ed agli 
effetti della degradazione ambientale si aggiungono dunque quelli do-

53 Ibidem, p. 25 (corsivo aggiunto). 
54 G. H. Wilson, La guerra e i computers, Ed. Mondadori, Milano, p. 115 

(corsivo aggiunto). 
55 Da: General Purpose Forces ... , op. cit. 
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vuti alla presenza di un fitto reticolo di concentrazioni demografiche. 
A meno che non sia data p~r scontata la distruzione dell'Europa una 
volta scoppiata una Gnt, è prevedibile che i maggiori limiti politici e 
militari possano provenire dalla presenza di queste conçentrazioni. Si 
era detto che la particolare dispersione richiesta per una Gnt sollevava 
parecchi problemi in merito alla efficienza combattiva delle unità ope­
ranti sul campo. Introducendo nello scenario il fattore demografico, 
l'efficienza combattiva dipenderà anche dalle misure restrittive che gli 
avversari si imporranno di fronte alla prospettiva delle distruzioni ci­
vili che ambedue potrebbero provocare. I limiti alla efficienza combat­
tiva imposti dal particolare tipo di schieramento richiesto in una Gnt, 
saranno pressoché ineliminahili a causa della natura particolare deHe 
armi impiegate. Gli ulteriori limiti imposti dalla presenza sul campo 
di concentrazioni demografiche saranno eliminabili nella misura in cui 
decresceranno 1e ,restrrizioni ad. un impdego indiscriminato di Ant. Pro­
prio ,suila variabiJità di quest'ultim·o Hmite proba;bilmente sarà giocata 
e dedsa una eventuale Gnt. 

Una forza nucleare-tattica che si vede costretta ad impiegare Ant 
sul territorio che difende sarà particolarmente svantaggiata. Inevitabil­
mente le restrizioni che si imporrà saranno molto maggiori di quelle 
della forza avversaria, poiché rischierebbe di contribuire alla distruzione 
del territorio che intende di~endere. I risultati dei « war ga;mes » ohe ah­
biamo· riportato sono sufficie11temente impressionanti per consentirci 
di comprendere le riserve e i timori espressi da alcuni alti ufficiali 
della Bundeswehr 56

, come pure il rifiuto di alcuni membri della Nato 
allo stazionamento di Ant sui loro territori nazionali. 

Una guerra impossibile 

Come dicemmo all'inizio lo scopo di questa seconda parte sareb­
be stato quello di verificare le possibilit~ reali di una guerra nucleare 
tattica nel Centro Europa. Non abbiamo avuto la pretesa di «pensare 
l'impensabile ». Ci sembra di aver pensato quello che realisticamente 
era pensabile, fondandoci su elementi di fatto, sulla sintesi di espe­
rienze acquisite, sui suggerimenti, sul supporto e sulle intuizioni di 
importanti studiosi di questa ù1.ateria, sia dv1li che militari, sia ame­
ricani, che europei (sovietici compresi). Il risultato è stato la rappre-

56 «I tedeschi occidentali desideravano avere armi nucleari sul loro . terri­
torio per ·esigenze -di deterrenza. Dopo l'esercitazione "Carte Bianche" [v. p. 22 
in nota] essi si mostrarono chiaramente meno desiderosi di considerare l'uso di 
armi nucleari co~! ampiamente sollecitato dagli Stati . Uniti e dagli altri alleati, 
dal momento che li rendeva perplessi sulla credibilità del deterrente nucleare». 
Ibidem.· 
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sentazione di una .guerra nucleare tattica che scaturisce da una sorta 
di « doomsday machine » in scala ·minore. La ridefinizione di arma nu~ 
cleare tattica nella conclusione della prima parte, non sembra richie­
dere, dopo questo tentativo di figurare una possibile Gnt, ulteriori 
n1odifiche. Le armi nucleari sono e restano armi di distruzione mas­
siccia. Il loro· impiego non può essere regolato da qualsivoglia prin­
cipio tattico, o preteso tale. L~ dissuasione strategica è il solo ambito 
nel quale l' ar1na :nucleare può ·e_ deve .trova!te una coerente e 'sensata 
collocazione. 

Dicemmo che non ha senso parlare di « arma nucleare tattica »; 
ora poss;irumo d~re anche che non ha senso parlare di « guerra nudea:re 
tattica ». Questo termine equivoco d fa venire alla . mente una impos­
sibile guerra « convenzionale » nei metodi e « nucleare » nei mezzi. 
Desideriamo in proposito - prima di concludere - citare di nuovo 
un breve passaggio di un importante documento cui piu volte abbiamo 
fatto riferimento: 

«Dal momento che la potenza di fuoco degli esplosivi conven­
zionali è "inefficiente", le forze ·aeree e terrestri non sono costrette ad 
adottare quelle misure protettive estreme che abbiamo ritenuto cosi 
necessarie per la sopravvivenza d~lle nostre forze strategiche nucleari. 
Pertanto ci si possono permettere dei centri di comando, sistemi di· 
comunicazione, arsenali, linee di comunicazione e sistemi di lancio rela-

. tivamente esposti e concentrati. Inoltre, i comandanti possono ammas­
sare forze, ingaggiare battaglie di attrito e condurre le loro operazioni 
in un tempo misurabile in giorni e settimane. Il controllo della batta­
glia, la distribuzione delle truppe e dei rifornimenti di vari settori del 
fronte., la creazione di una rete di informazione sugli obiettivi, 1a 
preparazione dei piani tattici, le avanzate e le ritirate, tutti questi sono 
fattoti che possono essere condotti in un modo ordinato, dato il ritmo 
in cui tende a svilupparsi un conflitto non-nucleare e dato jl limitato 
livello di danni provocati dai piu potenti esplosivi convenziona1i. 

Chi può credere che condizioni del genere possono sussistere an­
cora nel caso vengano impiegate armi nucleari? Supponiamo che le 
7.000 armi nuo1eari di stanza in Europa siano ·sufficienti per una cam­
pagna di due settimane; supponiamo altres1 che i sovietici abbiano un 
arsenale pari alla metà di quello americano. Questo significherebbe 
che, ,1n media, esploderebbero in Euròpa 750 armi nuclead ai giorno. 
Molte di queste probabilmente avrebbero una potenza relativamente 
bassa; ma alcune potrebbero avere una potenza dell'ordine del megatone. 

La distribuzione, il lancio ed il controllo dell'uso di queste armi 
ptesuppongono che la direzione della battaglia sia in qualche modo 
gestita soltanto dai principali quartier generali. Sembra ragionevole 
pensare che un qualcosa che si avvicina ad un tasso di consumo di 
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750 armi al giorno, trasformerebbe in brevissimo tempo il campo di 
battaglia in una carneficina. Quasi certamente ci sarebbe un collasso 
nelle comunicazioni e nella logistica. I comandanti probabilmente per­
derebbeto· la loro capacità di controllare la battaglia, nell'ipotesi che 
abbiano ancora forze disponibili da dirigere verso· il fronte » 57

• 

57 Ibidem. 
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Appendice prima 

Teatri di confronto ed equilibrio 
tra Nato e Patto di Varsavia 

·QuaJsiasi accer.tamento suH'equiHbrio ~mHitare t~ra Ja Nato ed 11 
Patto di Varsavia implic~ il confronto deUe forze - sia di uomini che 
di armamenti - ~l'esame delLe carattedsti~ohe qualitative, come i van~ 
taggi deri~Vanti dalla posizione geografica, Jo spiegamento, J'assiistenza 
logistica .e di addestramento - e le differenze in campo dottrinale e 
filos.ofico. 

Akuni fautori qual:itativi 1riViestono una :particolare ,itnpotrtanza. Per · 
una qua:ntità di· ~ragioni è ptroibahile che l'Unione SoiVietica abbia nel­
l'ambito dei rvari ·s:eacchieri, o nei [oro pressi, uno spiegamento di forze 
ohe r:ispeochiano .s~rrettamente la :valutazione di impor.tanza che essa ne 
dà; d'altra par.t~e Ja Nato, cos1tlìetta co1n'è da un processo poJitioo 
mu1dnazion9.!1e e da pressioni pubbliche che non ·esistono lin Unione 
Sowetica, ha la tendenza a scendere nel co1npro1nes,so nei suoi fabbiso­
gni ~militari. ~G1i armamenti del Patto di Va,rsavia ·sono ·standavdizzat~i, 
nl!entre quedJi della Nato non [o ~sono, cosi che ·si impongono Jimitazioni 
di avvicendamento ·e di flessibdlità. Nella zona centra:le della Nato vi è 
poca profondità e ciò crea dei problemi per :la sua difesa. 

La rva:lutazione dhe segue deve essere guardata prinoipa:1mente co­
me una guida quantitativa, dato ~che è diffidle, in ~cosi poco spazio, va­
!lutare li fattori :quaJ:itativi e deciderne tla t-ilevanza .. È una valutazione ~so­
lamente mHitalte e i:n tal ·modo ha una ·sola dimensione. Ino~tre non ·si 
·uratta di una s1tuazione :statica: ogni ·singola ptr~sentazione piuò avere 
inadeguatezze 1e necessaria·mente i confronti sempliHcano dò che è, per 
sua natura, un problema compJesso. 

Questa ~ppendice è tratta da The Military Balance 1972/73, curato dall'In­
ternational Institute for Strategie Studies di Londra, e viene pubblicata per spe­
ciale concessione. La traduzione è di Flaminia Ercolani. 
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Forze aeree e terrestri 

I tre comandi subordinati piu importanti della Nato, l'Europa set­
tentrion~le,. centra1e e meridionale, sembrano, in un prLmo momento, 
es,sete Ja base adatta per un confronto dketto con le forze avversarie 
del ·Patto di V arsa via; ·ma esistono dei problemi. Il Comando europeo 
settentrionale copre non solo la Norvegia, ma anche l'a;rea baltica che· 
com.p,rende·1a Danimarca, ~a -regione deUo Sch!leswig-Holstein ·e -'le rvie 
d'accesso baltiche. Non è possibi-le fate un calcolo preciso ·delle .forma­
zioni sovietiche ·che sarebbero state inviate nell'area hahica, ;piuttosto 
che verso il comando europeo centta!le. NeHe forze· aeree e tetrestri esi­
ste un ·considerevole grado ·di .flessibiHtà per operare su ambedue i 
fronti: per H Patto di Varsav.ia· questo settore è un f,ronte non· tinter­
rotto. P.er questo ~motivo, l'Europa settent,rionale -e' centrale sono rag­
gruppate ins.ieme neRe tabelle che seguono ed invece ~'Europa meridio­
nale .è :mostrata separatamente. Ta,le raggruppamento nasconde, tutta· 
v1a, un marcato disequilibrio nella Nottvegia settenvrionaJe. 

Forze terrestri. 

Europa Europa 
settentr. e centrale.l meridionale 2 

Patto Patto 
Categoria Nato di · Urss Nato di Urss-

Varsavia · Varsavia 

Forze terrestri a disposizione dei 
comandi in teinpo di pace (in 
equivalenti di divisioni) 
~ mezzi blindati 9 31 21 6 8 3 
- .fanteria, mèzzi corazzat-i e 

aviotrasportati 15 36 26 31 19 4 

1 Sono inclusi, da parte della Nato, i comandi sotto responsabilità dei coman­
danti Afcent e Afnorth. Non sono inclusi né la Francia né le forze terrestri al-
leate in Portogallo ed in Gran Bretagna. ·. 

Da parte del Patto di Varsa'Via è incluso il comando sotto responsabilità del 
Comandante generale del Patto, ma sono escluse le forze ·di Bulgaria, Ungheria e 
Romania. Sono invece çonteggiate le unità sovietiche normalmente stanziate nel­
l'occidente dall'Urss e le truppe che potrebbero venire inviate sul teatro baltico 
delle operazioni. 

2 Da parte Nato sono incluse le forze terrestri italiane., greche e turche (com­
prese quelle -della Turchia -asiatica) e le unità americane ,e hritanniche che potreb-
bero :venire impegnate sullo scacchiere Mediterraneo. · 

Da parte del Patto di Varsavia sono comprese le forze terrestri bulgare, un­
gheresi e rumene e quelle unità sovietiche che normalmente sta2lionate in Unghe­
ria e nel meridione dell'Urss, potrebbero essere inviate sul teatro mediterraneo. 
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Se Je formazioni francesi (che non fanno parte dei comandi integrati 
. della Nato) vengono incluse, devono essere aggiunte due divisioni di 
mezzi cororazzati al totale delle fo.rze deLla Nato. ·Tutte Je forze adatte 
di 1tutti i paesi aderenti al Patto di Varsavia ·sono incluse, ibenché i 
valori mHitwri di aJ.a.ine di loro pot,rebbero essere ·sospetti per motivi. 
poJitici. · 

In Norvegia, in tempo di pace vi sono solo forze norveges.i, una 
brigata rviene ·situata nel nord. Le forze sovietiche ohe stanno loro di 
fronte, o che potrebberò ·esse~e dirette contro di 1oro dalia Russia 
nordoccidentale, sono probabd.ìmente almeno quaturo divisiotni. Questa 
ptvofonda disparità ·sottolinea il p:robllema della. difesa della Nof!vegia 
deil. nord da un attacco a :sonp:resa. Per orvviare a ciò, è S·tato progettato 
un piano di autodifesa, basato su nn potente corpo di guardia nazionale 
e su una rapida mobr.ilitazione, cosi da trat:re ·H ·mas·simo vantaggio da1-
l'ivregola:rità geografica del paese, dalJe vie di comooicaziot11e impervie 
s:tradali e f.elìtoviarie, ma ~rimane il fatto ·che Ja dif.esa da un attacco di 
qualunque portata dipende da Ullla tempes;tirva assistenza esterna. 

B1sogna notare ·ooche due uilteriori disequiHbri. H primo - J'ere­
dità proveniente daile zone di occupazione post beHica - è un cevto 
spiega1nento di forze non ·equilibrato, nel Comando .europeo centrrale 
della Nato, do;ve le formazioni americane piu forti e meglio at·tvezzate 
staziona!11o nella pwrte meridiona'le del fronte, un'area che .geografica­
mente si p-resta ad es·sere difesa, m·entre nella pianura settentrionale 
della ·Germania, aturave.rso [a quale passano Je strade ohe cooducono 
·alle capitali, dove ci sono piccoM rilievi e pochi ostacolli piu impovtooti, 
le forze sòno meno potenti. Il secondo è che J'insieme delle forze ter­
restri italiane, che :sooo inoluse nehla talbdla ne1l'Eu.to!Pa ·meridionale, 
stazionano in ItaLia cosi da essere ad una certa dis·ta.nza dalle ·aree di 

. ' 
confronto potenziale. 

Potenziale umano. 

Tuttavia non è sufficiente un. confronto di forunaziom ·solamente, 
dato che le formazioni della Nato, benché matte di es·se non sono suf­
ficientemente fornite di uomini, sono di gran Junga rsuperJori a quelle · 
del Patto di V arsavia. È dunque nec•es.sario ;tener rconto di quesrta diffe­
renza di dimensioni ed anche delrle t•rurppe da combattimento ~n forma­
:z;ioni supeniori alle divisioni e di quegli uomini ohe le riforniscono diret­
tamente. Le cifre caiko[ate su questa base - ma d!1 callcoJo pruò essere 
solo appros·simativo ed arbitrario -·- danno H ·seguente confronto per 
Je forze in tempo di pace (le cifre sono espresse in migliaia): 
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Europa Europa 
settentr. e centrale 1 meridionale 2 

Patto Patto 
Categoria Nato di Urss Nato di Urss 

Varsarvia Varsarvia 

Truppe da combattimento e a~ 
poggio diretto dispornbili 580 1.000 650 530 350 90 

·Se si contano le forze francesi, comprese que1le · che srt~ionano dn 
Francia, tle dfre della :Nato riguardanti l'Europa settentrionail.e e cen­
trale aumenterebbe di circa 120.000 unità 3• 

Rinforzi. 

La mobiJitazione delle riserve di prima !linea ed id ffi'()IVimento di 
J.<iniforzi suJJa scena altererebbe mater.ia!lmen.te de sl}ddette cift'e. La ca­
pacità di motbhlitazione 1·mmediata ·del .Patto d:i V:ar.sa'VIia -è ·superiore a 
quehla deLl'occidente: -è ·s:tato valutato che l'esercito di 31 divisioci so-­
vietiche in Europa centrale, potreblbe .attdvare ·a 70 1n meno di un 
mese, se non vi !fosse:r.o ostacold a1la unobiHtazione. ·L'Unione Sovietica, 
una potenza europea ·e ~che agisce in linee interne, può in1trodurre ll"in­
forzi via terra, con .attrezzature pesanti, piu rapidamente degli Stati 
Uniti attraverso l'Atlantico. È stata dimostrata l'a~hllità americana netl 
:ricondurre ttapidamente, per via aerea, ~e ibr1gate a doppia hase [e cui 
attrezzarure ·sono m Gevmania, e gli aerei C-5, circa 60 di quelLi attuail­
mente in 1sezyizio, hanno accresciuto ,grandemente ~'amp1ezza del poll111:e 
aereo. Ma dò dipende da condizioni ambientali aeree :sl.rure, da sicull'IÌ 
caimpi di aviazione, e dahl.a volontà di ])]nforzare in un momento di 10risi 
·con il r.ischio di aumentare,-cos1 facendo, ~a ;tensione. E !le divisioni di 
·riruforzo avrebbero bisogno di trasporti via mare per ~e [oro attrezza­
ture pesanti. 

Nei piani di difesa ocddenta!li rè implicito irl concetto di un tempo 
poilinico di p1reavviso, doè sarà sufficiente un preavviso di un possd!bHe 
attacco tper ,d~r modo aJlle truppe dehl.a ·Nato di raggiungere illin ~alto 
grado idi prontezza e per far ,sf che · arvvengano i rinforzi e [a moibiHta­
zione. Il vantaggio ·rimane sempre aill'as·salitore, che può tiniziat'e prima 
ia mohi[itazione sperando di nascondere Je ·sue !in_tenzioni, e '!aggiun­
gere un certo grado di sorpresa tattica. n punto deLl'attacco :può essere 
scelto e si ltaglgiunge ·quindi una impol'ltante superiovità Jocail.e. n difen-

3 Queste sono le due d1visioni di stanza in Germania. Ve ne sono altre quat-
tro in Francia. · · 
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:sore si muoverebbe piu lentan1.ente e dovrebbe nmanere 1n · guardia 
su rutte ~e pos~io111i. 

Un chiaro som1nario délle posizioni dei ~rinforzi potrebbe essere 
·che il Patto 4i Versavia è intrinsecamente ,capace di una piu veloce or­
.ganizzazione ne1l.o stadio iniziale, particolarmente ·s·e viene raggiunta ma 
sopresa genera1e o [ocale; che la Nato può far fronte a rtaJe o~ganizza­
zione iniziale soJo se ha a disposizione un sUJfficiente margine di p~reav­
viso da 1cui trarre va:ntaggio:; ohe J'ulteriore andamento favorisce d1l Patto 
-di Varsavia, a meno che la crisi non si ·sviluppi in maniera a;~ibastanza 
lenta da permetter·e ~rinforzi piu compJeti; in questo uhi~o caso ['occi­
dente sarebbe in una posizione moho vicina ·alla parità. I paesi del­
l.' Alleanza dispongono di un minor numero di uomini sotto le armi 
rispetto a~l Patto di Varsavia; per quanto 1rig.uarda l'esercito e la marina 
le dfre (in ~mirgliaia) ~sono 1e seguenti: Nato 3.901 {comp1:esa la F.rancia 

·<:on 328 ): Patto di Vars.avia 2.806. Naturalmente llln gran numero di 
ques.ti uonrinrl. sono disloca1ti fuori dell'Europa, come per esempio le 
forze amerircane 1n Asia ·e le forze sovietiche nelle loro frontiere oif'ien­
tali piu lontane. 

Attrezzature. 

Facendo un paragone sulle at!trezzature em~r.ge un elemento: ri1 
Patto di Va.rsavia viene arm.a.to quasi inter.au.TI.,ente .con materiali so'V'ie­
tici o con materiali progettati in Unione Sov.ietka e quindi usufruisce 
.della ~less,ibilità ·e della iS'empliicità dell'addestramento e dell'economia 
·ohe comporta la standardizzazione. La iNato accoglie una grande varietà 
nel suo esercito, daUe anmi ai veicoli, :con una cons·eg.uen,te dup1kazione 
,dei .sistemi di ritf.orn~m,ento ·e del1e difficoltà di funzionamento interno. 

Ri,guardo· al numero delle -afimi, :vi sono alcune se11JS,ibili differen­
-ze, ~e 1e piu importanti riguardano i carri armati. -

Le forze effetuive di carri alimati sono le seguenti: 

Categoria 

Carri armati 'in servizio operativo 
- <in tempo di ;pace 4 

Europa 
settentr. e centrale l 

Europa 
meridionale 2 

Patto Patto 
Nato di Urss Nato. di 

V arsavia V arsavia 

6.000 16.000 10.000. 2.100 5.200 

Urss 

1.600 

4 Questi sono i carrarmati presenti nelle formazioni e non l'intero numero; 
:so:ho esclusi quelli ·di riserva o in deposito. 
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Si può notare che la, Nato dispone di. pooo piu di un .terzo del nu­
mero di car.ri armati relativi ad operazioni che 11 P.atto di V a:rsavia 
possiede nell'Europa s·ettentrionale e centr.ale, benché la Nato disponga 
di carrrl. rurmati piu moderni (fatta eccezione per i T-62, •attualmente 
in servi21io negli eserci.ti del Patto, in una centa quantità}. Questa rela­
tiva carenza .di .carri .armati (e di altri unezzi blindar{ da comhattfu:nen­
to) ni.flette il ·r:udlo essenzialmente difensivo della Nato ed è contro­
bilanciato da un certo grado da una supeniorità nel campo di amni ter­
r:estri .anticarrarmato. P.roha:bi1mente la Nato dispone ·di arm~ wviot·ra­
·sportate· anticarrarmato piu efficienti, :come per esempio i md.ssili rtra­
&porta# da aerei ed eHcotteri da combattimento. Nell'artiglieria tradi­
zionale il Patto di Varsav•ia ·s1i rivela piu forte, anche ·se ques~to vantaggio 
viene parzialmente Hmirt:ato dalla 1111aggior .letalità delle munizioni della 

. Nato e dalla sua mag,gior capacità logi.stica di sostenere scontri a fuoco 
piu i.mponenti. Questa capacità derirva da una maggiore por.tata dei tra­
·Sipotti, di quasi la metà tpiu grande 1in una divisipne della Nruto i1_1 con­
fronto ad 'U11a del Patto. Tuttavia la Nato ha un ·,sistema logistico po-­
chissimo fless~bile, hasato quasi totalmente ~u linee di niforrui•mento 
nazionali con una .éool"dinazione centrale ins1gn1ficante. Attualmente 
la Nato non può usufruire del territorio francese ed ha numerose Linee 
di comunicazione che passano da notd a ·sud, nelle vidnanze della zona 
di ·spiegamento delle f.orze avanzate. Alcuni paesi dell'Alleanza hanno,. 
inoltre, una carenza di .approvvigionamenti per un combattimento pro­
lungato. 

Forze aeree. 

Se le formazionci. ;terrestri della Nato devono poter utiHzza:re, di 
giorno come di notte, la loto moibi1ità, de~ono godete di una copertura 
aerea maggiore sul campo di battaglla di quella attuale. Questa coper­
tUra viene formta n1ediante una combinazione di rapidi s·is.te.trui di preav­
viso e di comunicazioni, di armi terra-aria e di :aerei da combattimento. 
In questç> settore terra-ada la Na.to è abbastanza iben preparata, ma è 
infe;iore nel nUrtnero di .aerei come mos;tta la ·tabella .seguente. . 

·La ~uddirvisione nelle categorie rappresentate è solo approssimativa 
dato che alcuni aet·ei possono essere usati per piu 1di un genere di mis­
. sione. in generale la Nato dispone di un numero ~superiore di .aerei 
multir.uolo con ibuone ca:ratteris:tiohe di :funpiego dal punto di !Vista dei 
ruoli per cui sofia disegnarti, specialmente con 1:1gua1.1do al,rag.gio d'azio­
ne ,e :ai carichi utili. Da ·an.TIJbedue le parti :si stanno modernizzando gli 
aereti a disposizione ma il Patto di Va:rsavia ha introdotto di recente dei 
nuovi ~tipi, come il Mig-23, forse sruperiore a qualsiasi intercettore a 
disposizione del se:t>vizio operazionale della Nato. T.untwvia le .due aero-. 
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· naut1ahe 'svolgono due iuoli dl!fferentli: illnngo .rag;gci:o ·ed il carico utile 
:godono di una piu ibassa priorità per il ·Prutto di Var.sawia. L~ .Nato per 
esempio ha mantenuto una ·notevole capacità di aerei tattici a lungo 
raggio per attacchi in profondità; ù'Unione Sovietica ha' stabilito di 
costruire un M'libm che potrebbe, in deter:m:inat·e drcos.tanze, portare a 
termine mis:s>ioni .analoghe. 

Europa Europa 
settentr. e centrale l meridionale 2 

Patto Patto 
Categorie Nàto di Urss Nato di Urss 

Varsavia Varsavia 

J?.erei tattici in servizio .operativo: 
Bombardieri leggeri 64 250 2{)0 30 30 

'S.t"'l~&l"'lEQ 

Caccia 1.200 1.400 1.100 450 120 50 
Intercettatori 400 2.100 1.100 250 950 450 
Ricognitori 400 450 300 150 90 40 

Il .P,atto di Varsarvia •gode del vantaggio di linee· interne di comuni­
·caziione che tendono piu · ag;evoH per il comando 11 controJlo e la logi­
.stica. ·Possiede una capàc1tà TelatrlNamente aita di agire da campi di 
.aviazione naturali e sparpagliati, setwendosi. di sistemi mobiH, ha 
pri.u camp~ di .awiazione con piu rifugi ed il grande vantaggio di avere 
solo aer-ei progettati in Unione Sovietica. ·Quesvi fat,tori producono una 
maggior Hes:s~bilità che nella Nato, la quale usuhu:isce di ·n1sorse 'aeree 
di svariate nazionalità ·e di attrezzature da ·sostegno di ot~.igine mo1to 
dirbferente. La Nato probabilmente goqe di una :celita Siuperindtà nella 
.sofiSlticazione. delle attvezzatur.e, nella capacità dei !&uo~ equipagJgi da.. 
aerei, che hanno in :generale un piu alto livello di addestramento e piu 
-ore di !Volo, e nella :versatilità dei 1suoi aerei. I paesi della Nato hanno 
.anohe una· scelta di 'ae11ei 'SUJper.1o•re a quèlla del ,Patto ·di Varsavia ed 
in una .situazione in cui potrebbe ·esser:e preso in reoos[detaz1one un rin­
.for~o .globale avt:ebbero una maggior capadtà. Con. !tll!tJti questi diffe­
renti !fattori le l!elatiVIe capacirtà non possono ·essere va1utate riJn .termini 
precisd ~n1a il vantaggio numerico del Patto di V ars.avia rimane l'unico 
dato :ef.fettivo. . 

Armi nucleari negl~ scacchieri. 

La Nato di~Srpone di drca 7.000 .testate nucleari utilizzabili da una 
varietà di vettori che ammontano nel complesso a drca 2.250 :tra aerei, 
missili a corto raggio •e pezZJi di a:rtig11eria. ·Queste atmi nuo1ea;ri rven­
gono progettate in :genere per un uso nell'ambito del campo di battaglia 
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o collega:te dir.etltamente con le .manorV're degli eserciti ·combattenti, il' 
ohe potr.e'9be ~essere descritto. .come uso ·« tattico ». Il t11iUIDeto di 7 .000· 
testate ne comprende, :tuttavia,· una notevole quantità trasportabili, per­
esempio, da ·aerei come gli F-4 o g1i F-104, che possono essere destinruti 
ad 1dbiettivi al di fuori dell'·area del campo di battagLia o non essere 
col:1(3gati con la n1anovra degli ·eserciti :combattenri ·e così poter essere 
usati s,trategicamente .. Vi tè inevitaibi1roente una sovra:pposizione quan­
do .si descriJVono . Li v-ettori - aerei e unissi1i - capaci di dis.tdbuilre 
armi convenzionali o nuclead, come -<< 1tattdd » o «strategici ». Il totale· 

·di 7.000 :comprende anche armi nucleari per alcuni :m,issili di difesa 
.aerea. 

Vi sono anche le ,1nine nudeani. La produzione è variabile, .1na 
Jtimane principal.m.ente nell'ambito del Kiloton. Le 1torri di lancio deì 
m~ss:ili :situati a terra ed i pezzi (i'artig1ieria 1sono in formazioni che 
:vanno fino alla divis,ione ·e sono adoperate sia dalle truppe ~ericane 
ohe da quelle alleate, .ma nell'illtimo caso le Jat!mi nucleari sono tSOtto· 
doppia chiave. ·La dtra per 1e testate nucleari sovietiche è probabil-. 
mente di circa 3.500, utiHzzahiH da sis,temi aerei :e missilist·ioi appros­
simativamente paragonabi1i a :quelli della Nato. Tali testate :doiVr:ebibero­
es~sere ·in :media piu ,potenti di quelle della Nato. Alouni dei vettor,i, 
ma non le rt:es1tate, sono nelle ·mani .delle forze non sovietiche del Patto. 
Questo .confronto di ~testate nucleari non deve ess·ere guardato alla stessa 
luce dei ~confronti che l'hanno preceduto, dato :che per quanto ·riguarda 
la Nato la dottrrina .strategka non è e non può es:Sere basata sull'uso di 
rtali armi e su .questo tipo di ·scala. Tali ·ampi arsenali s'i sono .accumulati 
cotme ·risultato di una precedente :strategia, prevalentemente nucleare, 
ed una div:ers:ifkazione di questa dimensione ha ·il ;principale ·merito di 
forn1re una vas.ta gamma di .scelta di armi, di efficacia (yield) e dì 
vettori nel ~caso in ,oui .si 1çlebba procedere ad una ·escalation oontrd-. 
lata. TtuttavJa dal à)nfronto .emenge un dato, e cioè che l'Unione So­
vietka ha la p.oss1bilità di lanciare s.u vas•ta scala una oHensi'Va nucleare 
sul ,campo di battaglia :se ~sceglie di farlo, o di .combattere qualsiasi 
escalation della Nato con ·soehe molto s]mili. 

Cambiamenti avvenuti nel tempo. 

I suddetti· paragoni non sono mo1to dififer:enti da quelli .fatti un 
anno fa, ma nel periodo piu 1ungo l'effetto dei c~robiamenti, ancor­
ché piccoH e lenti, vengono notati e ['equiHbrio viene altera:to. Nel 
19,62 le forze s,tatunit·ensi terrestri, nava11i ed aeree ass.ommawano a 
434.000 unità; attualmente la cifra è di 300.000. Vi erano :26 divi­
sioni 'sovietiche nell'Europa orientale nel 196 7; ora v·e ne sono 3.1. 
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Il numero e la qualità dei missili ,supérfide-al'lia nelle !forze del Parnto 
di v;arsav1a sono costantemente aument~a.ti, fornendo attua:Lmente una 
difesa p~u efficace, e di conseguenza sono aumentati gli aerei tattici 
sovietici. 'La :tendenza ,generale durante questi a.m1i è sta:to un graduale 
scirvolamento in favore dell'est. 

Forze navali. 

Per :fare un ·oonfronto •tra le forze J.nanitti:me :delle due pa:1iti, par­
i.U.cola:l'lmente :su ba:se regionale, vi sono notevoli di~ficoltà. ·La potenza 
navale è .molto f1es·sibi1e; le navi si :spostano rt:ra le varie· &lotte e le 
flotte 1si muorvono su grandi diSJtanze: le funzioni strategi,ohe 'e 'ta.ttiohe 

· sono sp.es:so velocen1:ente inte.rca:mbia:bi1i. Non ·è vantaggioso, e spesso 
inappropriat.o, .oontrobilandare -le nruvi nUllllerkamente, mettendole una 
cont.lio l'altra. Il bisogno di cacoiato11pedinieri, per esempio non è col­
legarto al numero di .cacciatorpedinieri nemici ma alla neces,sità di man­
tenere una ~presenza 'e di scorta,re le navi di supenfide contro le minacce 
sottomarine ed aeree; nella guerra .antisommer.gibile, 1e naJVi di sU!pet­
fide, i s·ottoma:riltlJi ,e gli aerei niarmi agis-cono come squadre collegate 
(anche :s'e .attualmente •i sottomarini :srvolgono un 'i1uolo sempre piu im­
portante nel neutraliz2late 1gli altri ·sottomarini). 

Con ques,te e m.oJte altre ·riserve, a1cune ~trattate piu tavdi, le forZie 
relatiVIe delle navi pàu · impor.tanti nell\Atla:ntico settentrionale, nel mar 
Baltico, nel ma:r Mediterraneo ·e nel mar Nero sono ·elencate piu :sotto. 

·Le cifre non devono essene ,cons,1derate come indicanti le di~posiziorui 
fisse o ·migliori \della flotta, tma semplicemente una forza tipica; pos­
sono· .avere ed hanno luogo dei :tnasferhnenti ~erso o dalle flotte, sovie­
tica e aunerkana nel·Pacifico :(benché le d1mensioni della flotta IS,o!Vlietica 
nel ;Paci:61co ;vengono imposte non s.olo _dal numero delle navi ameri­
cane in :quella zona, ma anche dalle mar·ine citnesi, giapponesi, austra­
liane ed anche di alt.d paes~). 

Le c.irfre non compvendono la Marina francese ohe, come ahbiauno 
già !V!iSito 5, è una forza :sostanziale e .quantita:tiva~mente piu forte della 
divisione sovietica nel Mediterraneo. 

I confronti most<rano delle asitTitmetr1e spkcrute e hen note. La 
Marina :s:tartunitense ha a disposimone potenti cborze ~di portaerei, con 
aereti e missili per difesa aerea ,e ,guerra .antisom1nerg.vbile e con ·aerei 
a lunga autonom1ia per ·!luoli di attacco contro navi di stUperHoie e obiet­
,tivi 1ter.r:estri, armate nudearmente se necessario. Invece la marina so­
vietica non ha po.ttaerei da .attacco ·e fa assegnamento su .aerei con 
hase :uenesvre s·ia per la dif.esa ,ohe :per l'.attacoo, :integrati da Sam basaci 

s Cfr. The Militar;1 Balance 1972/73, op. cit., p. 20. 
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Patto 
Categorie Nato di Nota 

Varsavia 

Portaerei d'attacco 8 Ognuna imbarca 70-100 
aerei 

Portaerei Asw 6 4 2 

Incrociatori e cacciatorpediniere 
per attacco in superficie 7 :.10 20 

Cacciatorpediniere - !fregate - na-
vi scortanti sottomarini 8 280 160 

Sottomarini d'attacco 

-nucleari 35 30 
- diesel a lungo e medio raggio 90 150 

su navi ~e naturalmente dagli Ssm a lunga gittata, ~trasportati da un 
ce.tto numero di navi sovietiche, e per questi non esistono equiJvalenti 
:in ooddente. Questa mancanza di forZJe aeree basate su portaerei limi­
tenebe notevn1mente, in :caso di guerra o :1n periodi di tensione, il rag­
gio d'azione delle flDtte di :superficie rsorvie11iche, ma1grado il fatto che 
stanno diventando per altre vie -ahbas~tooza autosufficienti; ciò s1gnifica 
ahe non hanno una vera ~e propria capaeità ma:riotima :di ampiezza· globale. 

L'Unione Sovietka ha doVll!to srvi1uppare qualcosa conuro la mi­
naccia s;trategica delle portaerei· da attacco e dei missHi sott~ar1ni 
nell'Atlantico e nel J.\11ed1terraneo ed ha costrcito a questo .siCopo un 
folto m,rumero di :sottomarini. A causa di dò l'occidente si è interessato 
fortemente alla ·guerra antrl.s.ollll1ller;g.ibile, ·e probabilmente ha la supre­
mazia in ques:to s·ettore, m.a ciò non connrobilancia la quantità dd. :sotto­
marini che sono dispiegati dall'Unione Sorvietka; trovare ed attaccaTe · 
navi at"~n1ate nudearmente :è particolarmente difjfioile (il numero cre­
scente di Sshn so:vietid rvuol dire che saranno necessari piu S.sn occi-

. dentali per cf.lionteggiar1i). Questo squilibrio è il piu importante perché 
l'occidente fa af.Hdattnento ·su una importante forza na'Vale di s'l1perf.icie 
e ~uJ trasporto via mare delle merci basilati: è piu vulnerabile all'attac­

. co sottomanino dell'Und.one Sovietica. 
Gli Ssm a lunga portata sug1i incrociatori ~soV!ietici, sui cacciator­

pedimeri :e sui sottomarini pliesentano alcuni 1imitri. ,ed i nìoderni sis.te-

6 ~e navi non sono state di'Vise nelle tre areè navali ina le loro forze tipiche 
sono riportate in The Military Balance 1970/71, pp. 96-97. · 

7 Queste unità hanno importanti armamenti antina'Ve, nel caso ~ovietico Ssm 
a lungo raggio. · 

8 I missili presenti su queste unità sono primariamente o esclusivamente per 
la difesa aerea (Sam). · 
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mi apo1.1tata di orizzonte, entrati ora in sef'Vlizio p.resent~no un problema 
piu grave 9• In acque chius·e o nella difesa sottocosta l '.Ssm a :raggio 
corto .sulle n~Vi da ·r:ioognizione è piu efficace ,ed è ·sos•tenuto da· missili 

. trasportati da aer:ei narvali ·ed in batterie .cost-iere. ' 
È difiikile fatte .quaJsiasi valutazione ~su ùn equilibriu globale. Le 

differenti fun2lioni in tempo di guerra devono essere rpnese in oonside­
Tazione: le .flotte sovietiche satebibero strat.egicamente difensive, incon­
nrando la 'minaccia :cos.tituha dalle pontaer:ei d'attacco occidentali e dru 
missiH tsoutomarini (s,ebbene d sarebbe :un g.ran numero di :sO:ttomaritni 
sovietici a disposizionè per SCO!pi onfenstivi}. La natu·ra delle principali 
a:ree di spieg~·entÒ dev~ essere ,altresf considerata. Nd Mediterraneo 
.per esempio, pot·tebhe essere es.tremam:ent.e di:ffioile il rifornimento ~d 
il rinforzo sovtietico da e per la dhrisione navale. :Qi grande importanza 
sarebbe iltgrado di disporubiHtà per l'Unione So!Vlietica di aeropoTti 
nella zona del Mediterraneo. Nel Nor.datlantioo gli Sta~ti Uniti possono 
prontamente ottenere rinfor21i ·dalle basi· nazionali; lnrv·ece l'Uruione So­
vietica è molto piu limitata nei suoi mov1menti strategici, ·e la sua base 
piu impontante netlla penisola di Kola è molto rvulner~bdJe, 

La 1piu grande incogmta consiste nella natura ·e nella durata di 
. quals·iasi conflitto futuro. Se prolungato, la f:orza :sottomarina sovietica 

sarebbe una ~minaccia p:er la flotta occidentale poiohé l'Umane 1Sov.ietica 
è maggiormente autosuffidente. Se hreve, allo~a l'azione navale proiba-

. bi1mente non dominer.ebibe; if·risultatJo finale :sarebbe deciso ·in terra­
ferma. Ci sono troppe va_ria:bili per consentire ,giudizi estesi, ma ci .sem­
bra giusto· dwe che 1nentre il unrure è ancora un :campo di azione nel 
quale l'occidente ha la superiorità, le flotte soryieuiohe sono ora nella 
poss:iJbiHtà di off-dre una sfida ad ogni ldvello di azione 1militare o poli­
cicomi1itare. 

Nuove costruzioni. 

Ques,ta ~sf1da è emersa negli anni :vecenti ed è i:l ·risultato .di uno 
soirvolamento -s01vieuico verso un piu arvanzato s:piegamento di forze 
,piluttosto ohe una piu rapida .cos~truzione di navi nell'oriente che nel­
l'occidente. Un'analis<i che consideri le consegne d~e nuove navi so­
pra le 1.000 ttionnellate, di quelle so~gette ad :impo(t.tanti riadattamenti e 
dei ~sottomarini oceanici neg1i ultimi dieci anni, alle marine del Patto di 
Varsavia 10 e dell:a Nato, esclusa la ·Fianda, aiuta a mostrare la distribu-

9 L'efficacia contro le navi di questi Ssm a lungo .raggio è limitata dalla ne" 
cessità che essi hanno ·,c1i forme di riferimenti per l'identificazione esterni all'oh:. 
bietdvo. 

lO Di fatto l'Unione Sovietica, dal momento che gli altri paesi del Patto non 
h?nrio 1:icevuto alcuna unit·à navale nel periodo. 
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zione .dèlle risorse nei due s.chieramenti:1
• Cer:tamente dò .evidenzia l'en- · 

fasi !sovietica nella •Oos:tru2lione di sottoma:ri·ni, particolarmente ll.naJt.cata 
fin dal 19·68, ma per quanto cig:ua:rda 1e forze navali di superficie, 
'mostra anche 1ohe i paesi della Nato sono :S!tati generalmente in una 
posizione secondaria nispetto al Patto di Varsa!Via, .quanvitat1vamente 
e spesso quaLitativaunente. Le navi da varare nei prossimi anni saranno il 
risultato di .deçisioni p·r.ese alcuni anni fa, .e la costruzione delle navi 
nei singoli paesi della Nato 'tende, in ogni ·caso, ad essere piuttos!to un 
problema 1:1Lconente. In generale non c'è alcuna indicaZiione ;che 1e co­
struztioni navali so:v•ietiohe stiano diminuendo, e ~che Je costruzioni oc­
cidentali possano aumentare ]mprovvisamente. . 

R·iduzioni di forza reciproche· ed equilibrate · 

Le caratteristkhe dell'equilibrio mHitare scatudte nei pxecedenti 
paragrafi sono di .f.oUJJdMnentale dmpor:tanza in qua1siasd disoussione o 

. trantaniva di mrutua {e .forse equilibrata) .r1du2lione di forze in Europa 
e dovranno ·es·set:e prese in consdderazione da entrambe le parti se non 
vogliono :trqvarsi in :S'Vantaggio com:e risultato di cambiamenti s.farvore­
voli. La maggior parte dei fattori sono ;variabili e pos1sono cambiare 
col tempo, una la as·immetria geografica non .lo è: questo punto è fon­
damentale. Sebbene ci siano 1nolte incertezze, quanvil!ati:v;e, qualitative 
e metodologiohe inerenni al -calcolo :delle ·relative poss:ihilità di forza 
dei due ·schieramenti, 1a dis·cussione della deswrahilità 1militaté o altri­
menti delle ·riduzioni .e .delle forme che queste ·riduziOtnJi potrebbero as­
suune:ne deve !r1flettere questo calcoJo. 

1Le .oons:iJderazioni ·militari sono, narura1mente, solo una parte del 
prob1eina. I 1problemti -poJit1oi ·sono di primania importanza. Questi 
comprendono illimtte entro il quale le riduzioni .dovcrebbero dg:uarda;re 
le f.or2e es.terne ·dislocaite in altri paesi o quelle locali e le loro attrez­
zature, le aree di 1inter·vento, le misure per dl ,controllo del processo 
di ·ddumone .e di verirfica che ciò sia arvrvenuto, gli eff.etti :sui ·rapporti 
nell'ambito delle alleanze di ogni acco~do raggiunto. Oiò nonostante 
un'attenta rva1utazione dei vantaggi e svantaggi militari dei v.ari 1tipi di 
T>1duzioni o di misure, è ~ess·enziale per delle oculate trattative. 

11 Cfr. The Military Balance 1972/73, op. cit., pp. 92-93. 
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Appendice seconda 

Elenco delle abbreviazion.i 

Ans 
An t 
Kt 

Icbm 
Irbm 
Mbfr 
Mlf 
Mrbm 
M t 

P dv 
Sait 
Shape 
Tnp 

- Arma nucleare strategica 
- Arma nucleare tattica 
- Kilotone .. Unità di misura della potenza di un'arma nucleare 

(corrispondente a 1.000 tonnellate di tritolo) 
- Inter-continental ballistic missile 
- Intermediate range_ ballistic missile 
- Mutuai balanced force reduction · 

· - Multi-lateral force 
- Medium range ballistic missile 
'" Megatone. l Mt = 1.000 Kt (un milione di tonnellate di 

tritolo) ., 
- Patto di V arsa via 
- Strategie arms limitation talks 
- . Supreme headquarters of allied powers in Europe 
- Trattato di non proliferazione · 
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Ecco una macchina per scrivere :elettrica che può stare sù qualsiasi tavolo e scrivania. 
Veloce, efficiente, precisa nel segno. ricca di automatismi, -
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oggi con motori ~~1600"" e 111800"" 

La 124 Sport è una formula unica nella sua 
categoria. Come sportiva_ha tutte le carte in regola: 
nel lungo collaudo dei rallies ha dimostrato di saper 
battere, già nella versione u1600'; anche le più . 
famose sportive europee. 

Ma è sul confort e sull'abitabilità che la 124 
Sport ubrucia" le sue concorrenti con la forza per­
suasiva dei suoi 4 posti comodi, def.suo- bagagliaio 
da uberlina'~. . 

. Motore ~~1(!00'': 180 km/h 
Motore 111800'': 185 km/h 
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È sorprendente che in tempi in cui il problema della presenza mi­
litare americana in Europa è quanto mai all'ordine del giorno, sia 
in rapporto alla sicurezza europea sia alle nuove caratteristiche del-
la politica estera Usa, assai poco si parli delle testate nucleari t:: 
- dette per uso tattico - situate sul Vecchio Continente nel qua­
dro nell'Alleanza atlantica, ma sotto il controllo statunitense. Ep­
pure esse sono molte (oltre settemila) e di notevole potenza (cia­
scuna dell'ordine delle decine di chilotoni). A paragone, sembran 
poco i trecentomila soldati americani di stanza nella Germania oc­
cidentale, del cui ritiro, unilaterale o meno, si fa gran parlare. È 
vero, dunque, che il significato politico, prevale sul peso militare. 
Questa poca attenzione è particolarmente strana da parte degli eu­
ropei, che sono i piu direttamente interessati, in quanto l'uso di 
queste armi, ancorché da loro non deciso, porterebbe a delle con­
seguenze distruttive di spaventose proporzioni. 
È qui che trova la sua ragion d'essere questo studio. Poco si era 
detto sinora, al di fuori di pochi circoli di specialisti, perloppiu ame­
ricani, di questi ordigni nucleari disposti in Europa nelle cosiddette 
basi avanzate. Qual è la loro origine? Sono essi, in realtà, un resi­
duo della strategia della risposta massiccia, quando tutta quella oc­
cidentale si è evoluta verso la risposta flessibile? È possibile un 
loro uso selettivo, discreto? E perché sono cosf numerosi? Sono es­
si dunque veramente «tattici"? Insomma, come si possono definire 
le armi nucleari tattiche e qual è la strategia d'impiego? 

Prezzo L. 1000 
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